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L'abbonamento straordinario dal. 1° marzo 
a tutto dicembre costa lire Quattro. 
Detto abbonamento dà diritto alla. 


Bibliografia per ridere 
; RARE 
OLINDO QUERRINI 
elegantissimo volume di ‘200 pagine che si 


pubblicherà il de ko 
= poni Soa ira È 





Per accordi presi colla Casa editrice A. Sommaruga 
possiamo offrire per lire quattordici l'abbonamento 
annuo, cumulativo colla Cronaca Bizantina. Tale 
abbonamento dà diritto alla Bibliografia per ridere 
e ad un altro premio ga Sei hsa i seguenti: 


e.È 





2.6. Cardtueci _ Confessioni e Battaglie. (Serio I) 

3, » Confessioni e Battaglie. (Serie II.) 

4. A. Ademollo — Il Carnevale di Roma nei se» 
coli. XVII e XVIII, 

» €. Lombroso — Due Tribuni. 

5. 6. Mazzoni — Poesie con prefazione di G. Car- 
ducci. 

> R. De Zerbi — Il mio romanzo. 


Hanno diritto al premio coloro soltanto che si as- 
socia direttamente presso l’amministrazione del 
nostro giornale. 


AGQIMIGEOA 50 cent. per l'affrancazione del premio. 
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SOMMARIO 
Eugenio Camerini, è il suo epistolario inedito ; Italo 
Franchi - Rimembranze (Maria Malibran); C. 
Rusconi - Un rimatore nuovo; Edoardo Scarfoglio 
- Per finire; Guido Mazzoni - Note di lingua; 
 @. Rigutini = In Biblioteca - Errata-Corrige. 


. EUGENIO CAMERINI 


e il suo epistolario inedito 





La raccolta delle lettere del Camerini, pubblicata 
sullo seorcio del decorso anno dal prof. Cesare Rosa, 
parve sì povera ed incompiuta, che tosto si pensò a 
dar mano ad un'altra, dacchè i materiali non man- 
cano, sebbene il Camerini abbia dichiarato esser egli 
« della scuola del Caro, che non aveva lo scrivere per 
dogma dell’amicizia. » 

Ed è vero: nello scrivere egli era pigro, pigro 
tanto che gli rincresceva persino di darsi la pena di 
piegare un foglio in due o in quattro, e spesso seri- 
veva le sue lettere su pezzettini di carta buoni, tut- 
to al più, per prendere un appunto. La pigrizia lo spin» 
geva spesso a scrivere qualche ricordo sui libri, e li 
sciupava. Imbrattava anche le fodere interne delle 
copertine, e forse avrebbe imitato il Magliabecchi, 
— che per non darsi la. pena di alzarsi, mangiava 
fra le sue cataste di Iibri e vi metteva per segno 
degli ossi di pollo— se il Camerini avesse avuto più 
spesso fra mano, ossia fra’ denti, dei polli arrosto. 

A Firenze e a Milano debbono trovarsi tante let- 
tere inedite del Camerini, da farne facilmente un 
volumetto della mole di quello pubblicato ad Ancona 
dall'editore A. G. Morelli, e lettere di qualche im- 
Portanza, non già note, abborracciate in fretta e per- . 
sino serammaticate, e istruzioni per la stamperia come 
Sono i biglietti del Camerini diretti al Reggiani, se- 
gretario, e all’Arpiselli; proto di stamperia d’ Edoardo 
| Sonzogno, ai-cui non lauti stipendi penò il Camerini 
li ultimi due anni della sua vita. E cotesti insipidi 
© inutili biglietti tostituiscono almeno un terzo del- 
l’epistolario ultimamente pubblicato, 

Il Camerini non usava tener carteggio continuato 
e regolare con nessuno; sarebbe andato sulle furie 
(perchè i suoi impeti di rabbia li aveva anche lui) 
\ se qualcuno gli avesse.detto che quelle lettere scar- 
migliate, non agghindate, ma seritte in fretta e sen- 
za neppur rileggerle, erano destinate a venir gettate 
in pascolo alla curiosità del pubblico; ma talvolta 
non poteva fare a meno di sfogarsi, e allora, prigio- 
niero volontario, com'era; nella sua povera cameretta 
di via del Borghetto, presso porta Venezia, (di camere, 
Veramente, ne aveva due; ma una gli serviva di ve- 
stibolo, perchè. dava sul pianerottolo delle scale) 





















<«.senza conoscenze e tanto meno amici » — come 

| scriveva li 11 marzo 1868 (*) quel sobrio eremita che 
sarebbe stato volentieri un gaio sibarita, disacerba- 
va i sordi rancori, accumulati e ristretti nel fondo 
dell'animo, scrivendo lunghe lettere confidenziali, in 
cui parlava di tutto e di tutti, 


Tra parecchie altre inedite, dirette ad un ‘amico 


in Toscana, ve n'è una che, in lui già adoratore del 
Manzoni, sembra una stonatura, giacchè vi parla 
dell’agonia dell’autor& della Morale Cattolica, agonia 


e che iena pera piena di terrori . e di paure superstiziose, tor- 


mentata da dubbiezze supreme, e che rammenta quel- 
la di Vincenzo Monti, « tremante, agitato da fantasmi 
e da rimorsi come una pinzochera », così diversa dalla 
morte serena e tranquilla del povero Foscolo, come 


la descrive il Pecchio. E la morte del Niccolini, quasi | 


gaia, fa contrasto a quella del Manzoni, come l’ac- 


| cenna il Camerini nella lettera del 17 giugno 1873 


a pag. 93, e in modo più diffuso ed eco in quella 
inedita a cui alludo.. 





“Quando uno déi pochissimi Amici, che aveva > 


qua più là in Italia, gli capitava a Milano, allora 
non erano più lettere, ma dialoghi che incomincia- 
vano all'Accademia e continuavano nella passeggiata 
sui giardini pubblici o sui bastioni, e proseguivano 
ancora in qualche modesta trattoria, ove però si 
mangiava bene, perchè il Camerini era un gourmet, 
di palato fine, e voleva, nei giorni in cui non aveva 
il borsellino smunto, un pranzetto ammodo in trat- 
toriucce, come La mezza lingua e simili, dando una 


‘ buona mancia al cameriere, come faceva sempre an- 


che al tavoleggiante nei caffè, ma gridando come un 
ossesso: — « Ah, birbante!.. Mi hai avvelenato!.,. 
Mi hai assassinato!.... Non potrò lavorare !....» se la 
pietanze non erano di suo gusto. 

In queste rare ribotte, con un caro amico, sì per- 
metteva anche la donnetta, ed aveva, con certune, 
l’abitudine di Gregorio XIV, di. far loro scivolare 
in seno alcune monetine, per avere il piacere di ve- 
derle cercare. Solamente, il papa faceva scivolare le 
gregorine e il Camerini doveva contentarsi di mo- 
netine di cinquanta centesimi. Ed era già una pro- 
digalità eccessiva, che gli toccava scontare con molti 
giorni magri. i 

In quei giorni di svago, però, non mancava mai, 
come in tutti li altri, di tornare  metodicamente a 
casa, alle ore dieci della sera, per chiudersi nella fred- 
da e solinga sua cameruccia, a confrontar testi di 
classici e a correggere bozze di stampe — operazione, 
‘quest’ultima, che gli riusciva oltremodo incresciosa 
a Milano, ove i compositori tipografici gl’ ingemma- 
vano di tali e tanti spropositi li « stamponi », da 
fargli spesso perdere la pazienza e da costringerlo a 
raccomandarsi al Sonzogno, se voleva che la Bibli0- 
teca classica economica, a lui affidata, procedesse 
senza troppi inciampi, di far venire alcuni composi- 
tori dalla Toscana, con quei lombardi non essendo- 
gli possibile di tirare innanzi, come spesso scrive al 


 « signor segretario. » 


VICINO 


Dalla pubblicazione del novissimo epistolario, nel 
quale sarà riempiuta una lacuna di ben trentatre 
anni lasciati fuori nella raccolta del professor Rosa 
— cioè dal 1834 al 1867, che sono appunto quelli 
in cui la vita del Camerini fu maggiormente for- 
tunosa e svariatamente operosa, passando egli da 
Firenze a Torino e di là a Milano — da que- 
sta pubblicazione più o meno prossima, emergerà 
più spiccato il carattere veramente nobile, dignitoso 
e singolare per affettuosa e delicata bontà di questo 


dotto e modesto bohéme, uno dei pochi critici senza. 


fiele di cui si vanti l’Italia, e si conosceranno me- 
glio le sue dolorose vicende, le sue lotte, le morti- 
ficazioni subìte dal suo amor proprio, 1 suoi sogni, 1 
suoi rimpianti; ma anche di questa pubblicazione si 
dirà, come si è detto e si dice di tutti gli epistolari 
dati fuori integri, essere « un empio atto », poichè, 
come scrive il Bonghi, interessato .forse anche lui 
acciò tali integrità non si rispettino; « non giova nè 
a' morti nè a' vivi il mettere in palese quanto ha 
avuto di men che bene un uomo che pure era parso 
buono e lo scoprirlo in quei momenti che; preso allo 
sprovvisto, non aveva ancora assestato il suo vestito, 
e tu lo sforzi a mostrartisi nudo in una od altra 
parte del corpo; il che egli non avrebbe mai fatto 
se tu l'avessi posto in avviso della tua venuta e del- 
l'ora. Gli uomini che danno a stampare lettere ricevute 
da lui, mentre egli in un subitaneo sdegno aveva 


(*) Ed aggiunge, dopo queste parole, malinconicamente pa- 
rafrasando una sentenza di Tacito: « Grave sciagura!... ma la 
povertà e la vecchiaia fanno attorno all’uomo quella solitudine 
che la morte sola cambia poi in pace! » 












Ì pih vivo ed intiero, 


smarrito la lucidità del ‘suo giudizio; si mostrano, 
tratti alle. piccole loro vanità, ingrati, irriverenti 
verso l’amico estinto, e li editori peggio fanno pub- 
blicandole, e non hanno li uni e li altri pena e ri- 
medio se non dal rapido oblio in cui ormai, per la 
troppa folla dei libri, cade ogni libro non eccellente, 
in men d'una settimana o. due. » ; 

Ma, prima d’entrare in particolari, spieghiamoei 
in tesi generale. In ogni tempo, ma oggi sopratut- 
. to, si vuol conoscere 1’ mo compiuto, si vuol vederlo 

i tatto le sue qualità e i suoi | 
difetti, le sue virtù e i suoi vizi, i suoi sforzi virili 
e le sue debolezze femminili. Perchè un uomo ebbe 
un talento superiore, è forse una ragione acciò ab- 
bia a ritenersi. superiore in tutto e si debba am- 
mirare, collocandolo sopra un piedistallo a cui non 
sia lecito avvicinarsi senza timoroso . rispetto ?..... E 
perchè debbo ristarmi dal guardare cotest'uomo, che 
m' interessa, perchè è tuttavia in maniche di cami- 
cia, come lo dipinge il Bonghi, e posso sorprenderlo 






jn*qualche atto men che composto e decente ?.. Tanto” 
‘peggio per lui: 


egli deve saperlo: non si è uomini 
d'i ingegno senza pericolo: egli ha voluto la pubbli- 
cità, e la pubblicità s'insinua presso di lui e vuol sa- 
perne ogni atto, ogni parola, perchè egli non appar- 
tiene più a sè stesso, Se non vuole che sì raccolgano 
e sì stampino le sue lettere dopo morto, sa come fare; 
non ne seriva o le distrugga; se non tollera che i fatti 
suoi men belli non sì conoscano, non ne faccia. Li 
epistolari han per lo meno questo di buono, che ci 
consolano delle nostre imperfezioni, delle nostre cor- 
toveggenze e anche dei nostri peccati, mostrandoci, 
scoperti e confessati da per loro stessi, i peccati, le 
cortoveggenze e le imperfezioni di. uomini che, es- 
sendo perfetti sotto un rapporto, credevamo perfetti 
in tutto, e, più che umani, divini. Li epistolari in- 


| tegri, non espurgati, ci riconciliano con noi stessi, 


abbassando il nume al livello dell’ uomo. 

Ma li epistolari anche dei più illustri, anche dei 
più onesti, anche dei più giusti, contengono spesso 
sfoghi di bile, accuse ingiuste, giudizi avventati con- 
tre altre persone. Ne abbiamo esempi recenti negli 
epistolari del Giordani, del Giusti, del Lafarina, del 
Niccolini e più recentemente del Guerrazzi. Nell'episto- 
lario del primo, a cagion d'esempio, troviamo trattato di 
spia l'Acerbi, direttore della Biblioteca italiana, sol- 
tanto perchè questi criticò il suo scritto contro li 
improvvisatori: in quello del Niccolini leggiamo, con 
rammarico, insinuato il dubbio che il Brofferio ave- 
va fama d'essere egli pure una spia... E fosser queste 
soltanto le imperdonabili leggerezze di giudizio, le 
contradizioni — perchè spesso egli esalta la. stessa 
persona dopo averla infamatà — che si trovano nelle 
lettere a stampa del Niccolini! Il Guerrazzi, poi, si 
‘può dire che non prenda la penna in mano senza 
vilipendere spietatamente persone che©hanno creduto 
debito di coscienza lo avversarlo, che hanno rifuggito 
dall’ incensarlo, come egli amava tanto, così pieno 
di sè qual’ era. 

Or bene: dovevasi sopprimrre tutto ciò negli epi- 
stolari?... Forse sì, forse no; ma ad ogni modo do- 
vevasi dai collettori, dagli editori di essi fornire 
d’ampie note e di rettificazioni tutti quei giudizi, tutte 
quelle accuse e quelli sfoghi di bile. momentanea, 
che a mente fredda debbono poi esser parsi ingiusti 
a coloro stessi che li avevano espressi troppo preci- 
pitosamente, e che si sarebbero ben guardati di ren- 
der di pubblica ragione. Del Guerrazzi non si sono 
forse pubblicate lettere su cui egli aveva notato di 
non aver creduto conveniente lo spedirle a chi erano 
destinate?..... 

La colpa, in questi casi, è tutta dei raccoglitori di 
lettere, i quali, pur volendo pubblicare nella loro 
interezza le piu intime manifestazioni dell’ animo 


‘d'un illustre scrittore, non han saputo per ignoran- 


za o non hanno voluto per indolenza o «per trascu- 
raggine, ristabilire i fatti travisati, raddirizzaro le 
storture dei giudizi in quelle loro abborracciate rac- 
colte, nello affastellare le quali, essi hanno fatto di 
ogni erba fascio, mostrando come stesse loro pi a 
cuore la quantità che la qualità. 

Ma è difficile che anco i più diligenti e onesti 
raccoglitori di lettere possano cansare un’ pericolo 


i in cui spesso cade chi si affida troppo bonariamente 


ai giudizi e alle opinioni espresse in certe lettere di 


! parecchie nostre celebrità contemporanee. 


Chi raccoglie e pubblica epistolari dovrebbe essere 


: stato amico intimo, intrinseco, famigliare dell'autore 


delle lettere, per poter, non foss'altro, notare, come in 
questa 0 quella lettera lo scrittore mentisce o svisa a 
bella posta la propria opinione e par contradire sè 
stesso. In quante lettere non avviene che sia predi- 
cato il falso per sapere il vero, che sia mascherata 





















per secondi fini o palliata per umani riguardi, ed | 
anche per paura, la vera e gendina paia dello 
scrittore ? i 

Quanti, leggendo sopratutto le lettere del Came- 
rini, del Niccolini, del Guerrazzi, sentendo. gli elogi. 
sperticati ch’essi fanno di tale’o tal’altra persona, fi 
dre con cieca fiducia e li credono affatto since-. 
ri!.... Eppure il più delle volte quelli elogi smodati 
sono esagerazioni per trarsi da impaccì e d 
stie, o prette menzogne per rendersi beney 0 
‘© persone che in cuore erano spregiate 1 
di quelle lodi, o per lo. meno tenute in assai minor 
pregio. 

Il Camerini il quale, del resto, era abilissimo i ad 
eccedere nelle lodi, e, a malgrado del suo grande acume 
critico, era eccessivamente eclettico, non avrebbe - 
voluto per nulla al mondo: scoraggiare un giovane 3 
che a lui dirigesse qualche lavoro, chiedendogli pa- 
rere e consiglio. Perciò, nell’epistolario raccolto, dal 


sa pagecchia sono le. lettere del Camerinì i in 
libro 


‘cui 
i prorompe in entasiasaii Gmiairativi che cena ano — ln 


sh a tutti.... fuorchè all’elogiato. Ma anche. il © 
Camerini, con tutta la sua bontà d'animo, negli .in- 
timi conversari con qualche fidatissimo amico, si con- 
fessava del fallo, si pentiva quasi della sua pusilla- 
nimità, e punzecchiava spiritosamente coloroche aveva 























maggiormente lodati. ll Niccolini, poi, mentiva spesso 


pel gusto di mentire. Nelle lettere edite, dirette alla 


| sua Lenina (l'attrice Maddalena Pelzet), parlava della = 


sua illibatezza, della sua fedeltà coniugale, mentre non 
era punto ignota la tresca amorosa ch'egli avea con 
essa, ed egli stesso, poi, motteggiasse dietro le spalle 
il marito, designandolo col nome di Minotauro. Forse 
bisogna credere che quelle lettere fossero così scritte 
ad arte per ingannare coloro nelle cui mani potessero | 


‘capitare : altro motivo non posso rinvenire a tale . - 


costante menzogna. Quando saranno pubblicate le pa- © 
recchie centinaia di lettere che ancora restano ine- 


‘ dite del Niccolini, si vedrà anche più chiaramente 


ch'io nol dica, che cosa fosse la Pelzet pel Niccoli- 
ni. Il Camerini; a cui talune di coteste lettere furono 
comunicate, mentre diceva, colto da una serotina ame 
mirazione pel Niccolini: « più lo leggo e più lo ca- 
pisco », trovava sì bello e sì psicologicamente curioso 
il lungo carteggio fra l'attrice e il poeta, che vagheg- 
giava trarne il soggetto per una specie di romanzo. 
E sarebbe stato di nuovo genere e interessantissimo. 
E giacchè in questo momento ho fra mano l’epistola- 
rio del Manzoni pubblicato dallo Sforza, non vo'tacere |’ 
un aneddoto che calza col mio argomento. Appunto per 
favorire la sua Lenina, dovendo questa recarsi a recita-" 


reaMilano, il Niccolini le scriveva una commendatizia, | | © 


in cui facevasi grande sfoggio di ammirazione e di ae 
stima pel Manzoni, sapendo che così si sarebbe in- Hi | 
graziate le persone a cui quella lettera doveva esser 
mostrata. Invece, specialmente dopo che l’Ambrosoli, 
giocando due parti in commedia, ebbe messo ‘una 
certa ruggine fra i due poeti, il Niccolini era tutt'al- 
tro che benevolo e ben disposto pel Manzoni. Par- 
landone famigliarmente con Giampietro Vieusseux, 
soleva ripetere di lui: « È un santo furbo! » E 
quando verranno in luce le lettere e li scritti ine- 


- diti del Niccolini concernenti il Manzoni e saranno 


ristabiliti i paragrafi omessi in quelle edite dal Van- 
nucci, apparirà quanto severo critico egli fosse del- 
l’autore dei Promessi Sposi, {uttoché avesse fatto il 
bucato alla seconda edizione di quel romanzo. 

Dopo ciò, non si può trattenere un sorriso nell’u- 
dire sclamare lo Sforza, a proposito di quella lettera, 


. « doveressa esser sincera nelle sue lodi, pensao erano 


versate in seno dell’ amicizia ! » 


Dalla pubblicazione che annunzio non potranno i 
che ritrarre vantaggio tanto i lettori quanto il Ca- 
merini stesso, giacchè la vita di questo martire del- ni 
l'egoismo ufficiale e della colpevole indifferenza dei 
contemporanei è di quelle poche che guadagnano ad 
esser poste maggiormente in luce e nel venir narrate 
nei loro più intimi particolari. 9) 

L'episodio saliente della vita ristretta e priva di UE 
romanzesche avventure del Camerini (se una di que- 
ste non è il fallimemto della casa commerciale dei 
suoi genitori, e l'aver egli sacrificato quanto possedeva - 
e perfino la sceltissima è rara biblioteca da lui Papa 
“seduta, per saldare . integralmente i creditori) è la 
violenta sua dipartita dall'Accademia Scientifico-let- 
teraria di Milano; ov’era segretario da tredici anni, a 
con 2200 lire annue di stipendio. Il Camerini ha nar- | 
rato quell'episodio in una lettera all' avvocato Angelo eo 
Mazzoleni, che fece a questo. proposito una blanda - 
interpellanza allo Scialoia, allora ministre della pub- . 


blica istruzione. E cotesta lettera è per avventura 




























































pr Che fantasticava talora di vederne, e più gli pareva 








. la più importante fra tutte quiete rageolte nel libro 
| pubblicato dal prof. Rosa. Ma in essa non sono tutti 
i minuti particolari del fatto. Altre lettere asistonò, 
‘de quali dimostrano ad evidenza come il Camerini 
‘ non meriti la taccia d'imprudente e di avventato che 
gli viene data ancora oggi dal Bonghi per la sua 
“condotta, che allora dalla Perseveranza fu qualifi- 
cata d'inabile e da matto. 

Ed inabite fu davvero nel concetto dei servili e 
dei barbassori che ingrassano alla greppia di tre 0 
quattro stipendi governativi. © ira 

Il Camerini era, n néll’Accademia di piazza Cavour, 
the right man in the right place quando il profes- 
sore Girolamo Picchioni, ora defunto, preside di 
| quell'istituto, € amicissimo del Camerini, diè la pro- 
ora dimissione, ritirandosi a Pavia, ove più tardi 
morì. Coloro cui erano familiari i due amici, sì ram- 
mentano ancora di averli veduti uscire insieme dal- 
Ta ccademia, appena l'ora: della èhiusura era scoccata, 
per far lunghe passeggiate, dopo aver fatto lunghis- 
simée chiacchierate in uffizio- era la loro principale 
da occupazione - su questioni letterarie e sopra li an- 
Sa tichi classici, in cui ambidue erano versatissimi. E 
ognuno si rammenta di quell'uomo piccolo, grassoc- 
| cio, con grossa testa, curva dall'uso di restar china 
| suî libri e sulle stampe, negletto. nella persona, po- 
—’».. veramente vestito e senza. garbo nè grazia anche 
iS ì ‘quando era rimpannucciato, bruttino ,. anzichè no - 

ed egli sel sapeva, chè non volle mai farsi fotogra+ 
fare - con un cappellaccio a cencio da piantarsi per 
‘ @pauratchio in un ‘podere, ma con aria sì modesta, 





























































































































| —’——sì umile, sì buona, ed un sorriso fra mesto e dolce 


sulle labbra, da render sicuri che non vì era veleno 
nell'animo suo. 

Dacchè sono a parlare del carattere del Camerini, 
per sbrigarmene dirò che sarebbe stato prodigo, co- 
me da giovane, quando fu ricco, se avesse potuto. E 
appena si trovava al possesso di un gruzzolo di quat- 


i trini, se li godeva come meglio poteva, nè pensava 


più al lavoro. « Era difficile — dice il Bonghi - ad 
aprirsi seco, difficilissimo il non adombrarlo, parlando 
con lui. Non si credeva, nè era felice, ma l’infelicità 
sua, che poteva dipendere da più ragioni, era s0- 


x pratutto questa, ch" egli si sentiva voluto men bene 


e stimato da meno che il cuor suo gli diceva che 
dovessero volergli bene e stimarlo. Nè forse era 
vero ; ma nella grande sfiducia del suo spirito, così 
gli pareva ed era come se fosse vero. Tutto questo 
sprezzo immaginario del mondo gli pesava sul capo 
e glielo piegava. Ma non aveva franchezza nè ar- 
dire dì protestarvi contro; pure era attento ai segni 


di vederne più rientrava come la lumaca ‘nel suo 
Di nicchio. Non tollerava che alcuno lo calpestasse 0 
| presumesse di farlo, ma il suo modo di non tolle- 
rarlo non era già d'investire chi lo tentasse, ma di 

farsi da parte © lasciar passare il superbo. - Patire 

un po’ più e contare solo sopra di sè e sdegnare ogni 
aiuto (1) era la sua arte della vita; ma arte d' uno 
scontento, e che non ne potesse o sapesse usare al- 

tra. » Perciò, stimandosi ‘così tenuto in non cale, 


faceva gran festa e mostrava riconoscenza 2 chi gli. 


dinotava stima sincera pel suo ingegno, e agli edi- 
“torì che gli facevano profferte di lavoro, ‘come a 
 Gaspero Barbèra quando andò a vederlo all’ Accade- 
mia. Bensì Veditore-tipografo fiorentino nelle sue Me- 
morie, testò ‘pubblicate, lo giudicò troppo severa- 
mente, dicendo « ch'egli non era un letterato che 
avesse pazienza (!) e curasse con industria amorosa 
quel che aveva già scritto per un dato scopo, e che 
a doveva, serviré per uno scopo un poco diverso. 
Era uomo volubile all’ eccesso, perchè a ogni tratto 
mi suggeriva qualche nuovo lavoro, e se io gli di- 
ceva di sì, non me ne parlava più. Veramente era 
opinione comune che il Camerini, a cuiî nessuno ne- 
|; gava ingegno >» (lo credo io!) « fosse volubile, bi- 
| sbetico, stranetto. » Ma nel Barbèra, a proposito del 
Camerini, trapela un po' di dispetto, perchè, dopo 
avergli fatto stampare una serie dei suoi Profili let- 
terari nel 1870, fece stampare i Nwovi profili, nel 
1875, da altro editore a Milano, e; « nella prefazione, 
dice il Barbèra, appena mi citò come stampatore del 
primo volume, e non trovò parole cortesi che per 
‘l'editore nuovo. » Certamente, egli avrà avuto le sue 
buone ragioni, nè il Barbèra era poi uomo sempre 
socievole, accommodant e largo in compensi pecu- 
Diari. 


: s -. Un ultimo tratto. 


Il Camerini amava le donne o piuttosto la donna; 
ed una giovane e graziosa ragazza, una tabac- 
caia, sua vicina, confortò di sua presenza e di 
sue cure li ultimi giorni ‘di sua vita. Ed essa cer- 
cava sempre ravviare le sue due stanzucce, e por- 
re un po d'ordine tra i suoi foglie i suoi libri: 
ma era la tela di Penelope. In quelle due stanzucce, 

‘Camerini, ch'era grande amatore e conoscitore di belle 
arti, e che avendo il pudore della propria. povertà, 
pochi ammetteva a visitare, sì compiaceva di appen- 
dere bellissime stampe, fra cui la Leda del Correggio, 
mentre le due Mignon d'Ary Scheffer erano le sole 
chiuse in umili cornici con vetro, e le quali male si 
accompagnavano con quella specie di vaso detto 4 


(1) Quando era malatissimo, il Massarani gli portò quattro 
arance, ed egli dapprima le rifiutò credendo fossero state com- 
prate; poì le accettò, con molto dire, quando il Massarani lo 
assicurò ch'egli le aveva colte dal proprio giardino. 


lettere" ‘preziosissime del Camerini) non vi fu più pace 





| legramma, il Camerini, trovando insopportabile il vi- 


di quel savio gentile, si sapranno meglio le sue abi- 
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marito che serve da scaldino in Milano e ch'era Pu- 
nico fuoco della gelida sua stufa. E, come dissi, più 
che altro il freddo, che fu pungentissimo negli ulti- 
mi mesi da lui vissuti, lo- uccise, e può dirsi primis- 
sima causa della sua malattia di visceri. Il poveretto 
aveva le mani tutte abbruciacchiate per tenerle su 
quello insufficiente caldano a sgranchirsi le dita!..... 


Impero ; e la pianura che là squallida si stende sembra * 
| far testimonio di quella immane catastrofe. 


non iscorgendovi mai altro che una cattiva copia di 
Parigi. Nojato della città de’ vivi, andai a visitare 
quella degli estinti. 

Il camposanto, «che si apre a breve distanza da Bru- 
xelles, è la parte più nobile di quella terra; ivi almeno 


MEICICICECIO 


Una volta andato via il Pacchioni dall'Accademia 3 


e da Milano (e li eredi del Pacchioni debbono aver | l’anima può raccogliersi a pensieri, da’ quiti il tumore 


È 























della città troppo l’allontana. 
Avevo già passato due o tre di que’ mesti viali fian- 
cheggiati di sepolcri, di cipressi e di salici, quando, ad 


per lui. 

Il professore Graziadio Isaia Ascoli, buon orientali- 
sta, ma mediocre scrittore italiano, che prima aveva 
rifiutato quel posto, si dichiarò pronto ad accettarlo, 
perchè non lo avesse. - dice il Camerini - il profes- 
sor Paolo «Ferrari, portato innanzi dal Consiglio di» 
rettivo di quell'Accademia. E dal giorno în cui l'Ascoli 
vi entrò, uscì la pace dall'animo troppo sensibile del 


cui era scritto : 
|A MARIA MALIBRAN. 


Sentii una stretta al cuore. Avevo conosciuto la Ma- 


povero segretario. libran a Bologna allorchè era in tatto lo splendore 


Al Camerini era sfuggito un leggiero epigramma, 
nei Precursori del Goldoni, the l'Ascoli si attribuì, 
e che non volle mai sala à chi avrebbe potuté 
essergli padre e maestro. 

Ma chiunque scrisse o parlò di quella lotta ine- 
guale, tace d’altro e più serio motivo d’astio del tron- 
fio professore. Egli mal sopportava che tutta le per- 
sone di rilievo che andavano all'Accademia cercas- 
sero del Camerini e non di lui. Gli pareva che fosse 
mancanza di convenienza e di rispetto îl visitare il 
segretario e non il direttore. Al Camerini, uomo dei 
proprii comodi, davano ombra e uggia i cambiamenti 
di disposizioni e di orarii nellé lezioni volati dall'A-" 
scoli. Egli formulava una timida opposizione dicendo: 
< Si è sempre fatto così! », e l'Ascoli rispondeva con. 
burbanza: « Quando si sta in un’orchestra, bisogna sot- 
tomettersi agli ordini del direttore! » 

E intanto, col pretesto che la stanza ove stava ti 
bidello doveva servirgli d'anticamera, l'Ascoli tolse, 
per mettervi il bidello, la stanza. al Camerini, ove 
egli rimanevasene indisturbato da tredici anni. Ed 
era tanto amato da tutti gli altri impiegati, che lo stesso 
bidello, quando l'Ascoli volgea con piglio severo al 
Camerini quelle parole, faceva, per di dietro, le boe- 
cacce al suo superiore. 

Fu detto e ripetuto che allora, in un momentaneo 
accesso d'ira, il Camerini mandò per telegrafo la pro- 
pria dimissione al ministro Scialoia, che telegrafica- 
mente l’accettava. Ed è vero; ma prima assai ‘del te- 


poco più di venti anni. Il suo éanto era quale nessuna 


| sione, accenti nuovi che venivano dal” cielo. Pareva, 
udendola, di sentirsi come sollevare in più nobile sfera 


sempre fantasticando su questa terra. 
Guardavo quel monumento e quanti pensieri suscitava 
in me quella vista! Dove era andata quella creatura 
tutta grazia e armonia, che si era mostrata sulla terra 
fresca e gaja come un’emanazione dell’aurora ? Tanta 
‘vita, tanto ingegno, tànta potenza d’arte dovevano 2 
ciò ‘solo por capo ? Quelsole che l’aveva rischiarata 
fiorente di gioventù e di bellezza, non dovea dunque 
oramai illuminar più che il suo sepolcro ? E il doloroso 
vuoto della vita mi si affacciava con tutta la sua scon- 


solata eloquenza. 


Ricordavo le sere di Bologna e le più minute circo- 
stanze di quel tempo. ‘In una di quelle sere, in. un 


gini dell'America, errando come Atala in cerca d’un 
infinito che le sfuggiva; salita sulle cime del Niagara 


si era inebriata del sublime spettacolo di quella cadutà, 


vere con quell'uomo, avea fatto istanze e premure 
per venir.cambiato d'impiego. Fu, prima, scortesia il” 
non rispondergli; fu, poi, durezza di cuore nello Scia- 
loia il far questione di dignità e d'etichetta con . 3 
povero: —wvecehio bisognoso, e il metterlo: letteralmente i 
in mezzo d’una strada, quando da molte parti veniva 
perorato in suo favore presso ‘il ministro. 

Queste giustificazioni del Camerini, questi intimi 
ragguagli, ed altri molti, si leggeranno, credo, nella 
nuova raeccolta di lettere che mi è dato annunziare. 
Ivi si conoscerà sempre meglio la natura di mimosa 


riopinti vapori che se ne staccano ; stando al Messico 
avea disegnato in un album, che ci mostrava, i più 
| nobili monumenti di quell’antichissima terra che scon- 
| fuse, come l'Egitto, tutta la cronologia della Bibbia. 
Poi erano venute le vicende di un amore . infelice,. 
susseguite da un nodo infelice anche di più, ricordanze 
su cui non potea più fissarsi senza che i suoi gran- 
d'occhi si velassero di pianto. 


tudini; î suoi gusti, il tesoro di notizie e di cognizioni 
sulle cose del giorno che egli aveva l'abilità di rica- 
vare dalla sola Revue des deus Mondes, sua consueta 
lettura, «le sue voglie - com'egli stesso diceva - di 
donna gravida »: si apprenderà la sua facile filosofia, 
il suo amabile stoicismo, di cui fu specchio così mi- 
in mezzo alle fisiche. 


mato ‘ora nella più graziosa rustica capanna. Il cielo 
era limpido ; il sole tramontava in tutta la sua pompa. 


offuscava la maestà del suo splendore. Il suo ultimo 


rabile la sua morte, quando, i raggio veniva a indorare le cime dove. eravamo; € 


sofferenze, sénza chiamare a sè nè il prote nè il rab- 
bino, e -mal comportando la visita del medico, moriva 
con un motto degno di Rabelais sulle labbra, e, nella 
lingua ‘del curato di Meudon, diceva Ci sè medesimo 
con un mesto sorriso: « C'est une vieille guenille qui 
s'en val» Poi, rispondendo a sò stesso : « Guenille; 


dove, con voce flebile, e che tanto si attemperava a 
quell’ora malinconica, ella cantava il notturno «da lei 


stessa composto. 


e la vasta pianura, su cui avea errato il nostro sguardo, 


si tu veva, ma guenille m'est chère. » 


ia : . | e fino al nuovo dì si protrasse la festa. 
Quindi, per non avere imbrogli con Domineddio e Pisbripaio ciare 


con Jehova, firmava il suo testamento col nome israe- * PIA A poca alti gioni ine, partita 4 cavallo a 


litico di Salomone e ton quello cristiano di Eugenio. 


Italo Franchi. 


Zola, castello degli Albergati; ed essa vestita di bianco, 
come la creatura bella. di Dante, ed essa pure 


nella faccia quale 


Par tremolando mattutina stella, 














precorrendo tutti, colla chioma sciolta che i venti ca- 
rezzavano, e sul più agile dei destrierij  amazzone 


RIMEMBRANZE 


CIRCICICACICICI 


gentile, quale le fantasie  cavalleresche più poetiche 
soltanto avrebbero saputo imaginare. & 


Maria Malibran Ella lasciò poi Bologna; percorse l'Europa, accompa- 


gnata sempre, dovunque andasse, da un’ onda di luce 


« Qual voce è qu - . i 
Qual voce è questa, che ne' cor percote e di suono. 


Che sì novi pensièr crea nella mente? » C su pensieri de d i 
on questi pensieri e questi Î 
FIORENTINO, 1 P q PRIci guardavo quel 
monumento ; 


desso là; tanta grazia, tanta beltà, tanto ingegno, tutto 
era là sepolto | 


tutto quello che di lei rimaneva era a- 
Ero a Bruxelles, di ritorno da una di quelle escursioni 


al campo di Waterloo alle quali ogni viaggiatore si 


reputa obbligato. Là, le solite descrizioni, le solite guide; Pace, nude reliquie ; le inesorabili leggi di citi 


qui stavano i Francesi, qui i Prussiani, qui glInglesi; |a nulla purtroppo perdonano ! i; 


là era Napoleone, là Cambronne ; ecco Monte S. Gio- E altre. tombe vedevo intorno; sopra altre iscrizioni 


vanni ; di là dovea giungere Grouchy, che poi non 
giunse, o giunse tardi; Wellington era perduto; senza | e marchese; 


baroni è baronesse ; ma che erano stati 


ritirata; addossato alla foresta ove non era un’uscita 
al mondo ecc., e così la guida, che è sempre francese, 
conchiude sempre col dire che la battaglia era vinta, 
se non fosse stata perduta; 


taite apoteosi, orpelli e vanità, e la semplice lapide 
sua splendeva sola di una luce immortale fra quella 
serie dorati di gente morta anche in vita, e della 
quale orma mon rimane. - 


come il general Melas 
scriveva alla regina Carolina, dopo quella di Marengo. 


——@—@"’@@@91t 


Ero a Bruxelles e:l’ avevo percorsa in tutti î sensi, . : Le 


una svoltata, mi trovai di fronte ad un monumento su 
È riosità grande, poiché il caso era, per più ragioni, d 


‘ni romanzi in lingua italiana e in lingua francese, 


della sua gloria: Cantava là al Teatro Comunale; aveva -| 6 da molti anni noto alla gente che legge i fogli poli- 


penna potrà mai déscrivere ; aelodie ignote ; - éspres- | 


‘um’altra cosa pungeva più. ‘acutamente, forse. - Nello 
- presenti condizioni dello spirito italiano, uno uomo 


dove non fosse favola e sogno la felicità che andiam 


Guardavo quel monumento e ritessevo tutte le me- 
morie che si congiungevano alla creatura che copriva. 


“crocchio di amici, ella ci avea raccontata una parte 
della ‘sua vita. Fanciulla aveva percorso le foreste ver- 


e aveva sentita la voluttà di gettarsi in quel vortice. 
d’acqua e perdersi fra quelle nappe spumanti, fra iva- o 


Un'altra volta v'era una festa dal marchese Sam-. 
pieri alla sua villa di Casalecchio ; e con lei salivamo. 
all’eremo che si eleva sulla cima del monte, trasfor- 


Non era, come nei climi del nord, un pallido disco. 
velato di vapori che si. abbuja e scompare; qui nulla. 


| nè udito dire che una polla di lirica nibilista sia sea 
 turita di mezzo agli scoppî della dinamite. 


‘la questione danubiana, e congratuliamoci con noi 


Le ombre scendevano intanto dalle alte montagne, medesimi. Sì, noi abbiamo ragione di esser superbi; 


a poco a poco era scomparsa. Scendemmo nella villa, - 


scorreva il mio occhio ; principi e generali ;:contesse. 


tutti quegli effimeri splendori in paragone di lei? Gra- 
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Ma, fermati, pellegrino, tu calpesti le ceneri d’ un. ——_ asso come una di quelle fulgide visioni 


che,;; bi l'al noto) \i dì sereni della giovinezza, e dopo 
delle‘ é | biate pa agstano: che tenebre e squallore. 

Re "e i & gboree 

og OSE C. Rusconi. 
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Ero lontano dal centro della coltura letteraria, quan- 


dò i giornali di Roma mi appresero la nascita di una 


poeta nuovo. Subito, l'animo mio si mosse a. una cu 





singolare. AE: 


Prima di tutto, non si conti già d'uno dei soliti 
scolari liceali, no: .il poeta preconizzato e colebrato 
dai giornali romani era Luigi Gualdo, autore di buo- 


tici e letterari per articoli di vario. argomento. 
Il nome dunque del poeta tentava. alla lettura; ma 


che goda di qualche: favore. letterario, e si presenti 








ti 


al pubblico con un libro di lirica, o deve avere smar- 


rito affatto il senso comune, 0 è provveduto d'un co- . 


‘raggio leonino e d'una. fiducia. strana. selle: pegno 


forze poetiche. : 
La lirica infatti, dopo un ultimo i di luce, si | 
va rapidamente. ringolfando nelle tenebre. Non. ci 


strappiamo i capelli per disperazione, nò ci cospargia-. 


mo di cenere il capo: questa ruina è fatale, non per 
noi solamente, ma per tutta l'Europa. L'Inghilterra 


‘resiste ancora, per un singolare fenomeno della sua 


natura tenace, e dal Byron ai nostri giorni ha tutta. 


‘una gloriosa tradizione poetica > non. ‘interrotta mai; 


la Francia, (lasciamo in pace Victor Hugo,) prima. 
ha levato «sugli scudi il Coppée. e gli altri poveri 
parnassiani lodatori in rima delle cocottes e delle pas- 


seggiate in omnibus, poi è caduta. ammirando alle gi- | 


‘nocchia del signor Rollinat ; e ciò è il vituperio ultimo 


della poesia francese. E gli altri popoli. «del concerto * 


europeo? Non ne parliamo neppure, poichè da quit) 


poco che io ne posso sapere debbo conc! ‘udere che dass 
miseria è universale. So che in Germania hanno le- 
vato alle stelle come miracoli. i romanzi poetici cm 
Hamerling e le_ novellette in rima di Paolo Heise e " 
hanno ristampato più di cinquanta volte quella. rota 
ricata indegna pure d'uno dei poeti. svevi. flagella 
dal Heine, ch'è il Trombettiere di Stickingen; 80. che 
più d'un critico tedesco molto. reputato ha rimprove- si 
rato alla Germania la sua abiezione . lirica; so che 
la Spagna moderna ha celebrato come un Dio quel- 
PEspronceda, che aveva bensì qualche lampo di poesia 
‘ogni tanto, ma la confusione della. ‘sua niente, e la 
nessuna cura dell'arte, e la searsa preparazione mo- | 
trica e grammaticale l'offuscavano in tutto. Vogliamo 
andare in traccia di qualche filone lirico di là dal 
Danubio e di là dal Volga?. Non ne vale la pena, La' 
ROmanìa incorona di molti lauri. Vasili Alexandri, 
perchè la sua storia letteraria si” può dire che inco 
minci con lui: ‘così nelle enciclopedie di poosia latina 
si ristampano anche î frammenti poetici di Cicerone. 
‘e il mio amico Guido Mazzoni ‘traducendoli li fa pii 
belli che non siano nell’ originale. In ‘quanto alla 
poesia russa, io non me ne intendo; ma non ho.mai letto. 


































Lasciamo dunque il concerto europeo a discutere 


e possiamo levar la fronte alta i in ‘conspetto dei poeti 
inglesi: ‘noi nella storia universale della lirica ab- 
biamo fatto un miracolo. o 
Poichè, riaversi dall’urto della reazione cattolica s 
procedita dal Manzoni, riaversi dall’ infiacchimento 
della reazione romantica proceduta dal Prati e d 
l'Aleardì ; rialzarsi dopo gl” inni sacri, dopo la lirica 
patriottica, dopo la lirica da salotto, con una do 
schezza e una forza strana d’ ideali classiéi nel con 
tenuto e nella forma; rifare, in senso inverso; tut 
quanta la rivoluzione poetica del Goethe dopo le Pi 


| pazze aberrazioni del romanticismo, — è stato 


miracolo poco credibile. Dopo gl’inni sacri, dopo 
lettere a Maria, che cosa potevamo aspettarci e 
‘gurarci noi? Qualche Rollinat. da strapazzo spl 
in piazza non già da Sarah Bernhardt, poichè 


siamo in repubblica; ma da Leone XIII o dalla fi 


dilettante di letteratura di qualche ministro del i 
d’Italia. Abbiamo invece. avuto un’ riverbero di Tuc 
foscoliana; abbiamo invece avuto finalmente i un po di 
lirico che ha saputo intuire, che ha saputo. rap 
‘sentare la vita moderna senza discostarsi mai der 
ideali classici che son cementati nel midollo (elle, 
nostre ossa; possiamo invece andare con l’ Inghi ter 
dinnanzi a tutti gli altri popoli d'Europa; @ vogli Li 
lamentarci, e vogliamo cospargere ì nostri » ° Ì 
cenere ? e 

Oibò. Portate fiori e corone di lauro, esia ile 


- funebre della nostra lirica come l'epigramma di 


monide pei caduti alle Tartnopiii o come l’ inno. i 


x 


(1) L. GuaLpo - Le Nostalgie Ri, Torino, F. Casanova 



















































| del Rigveda. Non in tutto però come l'inno 
Rigveda ; poichè guai a colui che volesse ricon- 
L a nozze la vedova, senza avere i fianchi abba- 
ra forti per fecondarla. : 

questo appunto io mi domandavo, leggendo le 
dei giornali: 

Il signor Gualdo ha egli forze sufficienti a tanta 


ndazione ù 


20400 


o. Ora che ho letto il libro; ho visto subito ché 
ignor Gualdo si è messo sconsigliatamente a una 
resa pazza. È come se don Chisciote avesse ten- 
col soccorso di Sancho la giornata di Roncisvalle. 
; ha voluto serrare nelle braccia 'debilucce di 
Lerino ; una femmina troppo forte, troppo repu- 
pie, iroppo avvezza ad abbracciamenti leonini.; ed 
Tago o nauseata gli è insorta contro serran- 

con le dita alla gola, e soffocandolo sotto i guan- 
hi SR letto. La vedova aveva bisogno d’altri mariti 
più potenti, © questo nuovo poeta preconizzato 
bvato alle stelle dai giornali è un piccolo dicitore 
RAS del quale nessuno si occuperebbe, se non 
sse scritto dei buoni romanzi in lingua francese. 


immo paragonato a un rimatore di corte del secolo 
IL dispregiatore della lingua volgare; elo avremmo 


sso insieme col signor Rollinat. 

be 
Le leggerezza maggiore del signor Gualdo sta in 
esto: ora che la lirica cessa per un mancare dei mo- 
vi poetici, mettersi a fabbricar lirica senza un lungo 


\voro di meditazione e di preparazione, senza avere 


i strada ferrata senza avere i quattrini per pagare 
biglietto, è come affidarsi al mare senza sapere 
emmeno gli elementi del nuoto. Di che consiste il 
ontenuto poetico del signor Gualdo? Vediamo. 

ualdo deve soprattutto aver posto molto 






dai parnassiani, e quelle che d'orcinario 
bccennano al crollo della lirica : la narrazione, e la 
hiacchierata in rima, che sta fra la moralisatio me: 
dievale, e la t7rada del dramma spagnuolo, e il re- 


citativo del melodramma. Di più, ci è qualche ritratto 


pi in Germania. 

Le forme esteriori durigua rivelano subito la debo- 
lezza del signor Gualdo, poiché quando l'impeto lirico 
si va attenuando nei vezzi del raccontino, poichè quan- 
o la foga della passione si squaglia e si diffonde 
pella cascaggine della- chiacchiera rimata, la lirica si 


Saffo, che esprimeva la passione per una donna amata, 
e niente dì più; domandatene a Vietor Hugo, al 
Leopardi, al Carducci. Diavolo; o se vi mancanoi nervi, 
se vi manta il fuoco sacro, se vi mancano i concita- 
menti dell'animo, e perchè farsi scorticare come Mar- 
sia? E perché rifare in Italiano le storielline miserabili 
e i ciangottamenti leziosi del Coppée e di Sully-Pru- 
dhon? Fate dei madrigali, per Dio, e scriveteli sui 
ventagli delle signore; ma non ci date lo spettacolo 
di accoppiamenti contro natura, costringendo la lirica 
nel letto della poesia narrativa, nascondendo le chiae- 
chiere da salotto sotto le gonnelle d'una rimeria fa- 
stidiosa. — 7 a 

Ma altri peccati ben più gravi ha il signor Gualdo 
sulla coscienzagi suo libro è intitolato Nostalgie, e 
il titolo è singolarmente lirico e subbiettivo. Ebbene, 
eredereste voi che egli, per quauto ci si  affatichi, 
non riesce mai ad' essere subbiettivo, non riesce mai 
a far palpitare il suo 70 in mezzo a tutti quei con- 
torcimenti di strofe? Credereste voi che.di nostalgico 
în questo libro di versi non ci è proprio nulla, nulla, 
nulla ? Già, si capisce dalla forma; -quando il poeta 
lirico ha bisogno di ricorrere alla novelletta o alla 
poesia che io chiamerei discorsiva, quando non sa 
far sprizzare nessuna scintilla nò dalla contemplazione 
dei fatti della vita nò dalla contemplazione degli 
spettacoli della natura, vuol dire che in fendo all'a- 
nima sua non c'è niente, nemmeno un lampo d'amore, 

che è l'elemento lirico più comune; vuol dire che 
nell'intelletto suo non ci è niente, tranne qualche 
Peminiscenza dei parnassiani francesi, del. Leopardi, 


dell'Aleardi, di Emilio Praga, dei peggiori romantici 


tedeschi, E allora, siamo sempre là, perchè mettersi 
A costruire della lirica con molta fatica? 


dosare ao 


Già 


i sino quella volgare facilità del Coppée di trasformare. 


‘Ogni fatto della cronaca quotidiana in un raccontino | 


poetico, e ogni scipitaggine pettegola in un monologo 
rimato; manca l'intuizione della vita moderna. Per te- 
nérsi entro l'ambito della modernità, scrive una Storia 
di marè, che può essere di tutti i tempi e di nessun 
tempo, poichè narra di due che s' innamorano nuò- 
| tando in mare, e poi la passione fa loro mancare le 
forze, e si annegano; poi serive qualche altra sto- 


»550 scritto anche i versi in francese ! Allora lo a- 


cumulato nella mente una qualche quantità di ma- 
briale nuovo poetabile, è come montare in un treno. 


inanti nel suo libro sono le due for- 


o qualche paesaggio, in ultimo: altro segno di sfaci-. 
mento lirico, che appare. specialmente di questi tem- 


ascia. Domandatene a Pindaro, che cantava le lodi. 
dei ccechieri vincitori, e non altro; domandatene a. 





: la fatica e lo sforzo nel libro del signor. 
Gualdo, che io volentieri direi un rimario, appaiono. 
con più sogni. E prima, è evidente lo stento nella. 
ricerca dell'argomento: AI signor Gualdo manca per-. 
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riella, ove il senso della modernità, anzi il7senso 
della vita manca assolutamente; e finalmente piomba 
a capofitto nel grande espediente romantico: va a 
fimuginarè tra i ferravecchi del passato. Grande 
espediente davvero, e gran fattore di poesia epica e 
di poesia lirica e di poesia drammatica ; e di ogni 
più alto soffio poetico, quando î rimuginatori sono il 


Goethe, lo Schiller, il Carducci; quando sono dei 


veri poeti, e insieme degli eruditi, quando sanno la 


storia, e dalla storia sanno far scoppiare l’ ispira- 
zione, e hanno riguardo alle forme popolari della 
poesia narrativa. Ma il signor Gualdo che non in- 
tuisce e non sa rappresentare la vita moderna, in 
mezo alla quale vive, come potrà far rivivere agli 
cechi del lettore un medioevo studiato nelle con- 


mediole del Giacosa, una Grecia imparata nel. com- 


pendio storico del signor Berrini, un Egitto intra- 
veduto, non già nei romanzi di Giorgio Ebers, che 
sarebbe troppo, ma negli scenari dell'Aida e un poco 
anche nel libretto ? Leggete la Separazione, ‘un 


“raccontino medievale con la solita castellana che 


aspetta il marito e il solito paggio sospiroso d'amore; 
leggete i sonetti intitolati dagli Amori, ove si di- 
scorre dell'amor greco e dell'amor medievale e del- 


| l'amor secentista e dell'amore moderno con una fred- 


dezza, con un obbiettivismo; con una incompetenza 
storica. e amatoria che fa torto al signor Gualdo, il 
quale, dicono, è uomo de la haute. 


Tale dunque è il contenuto di questo libro : con- 


- tenuto quaresimale e che ci richiama alla presente 


miseria poetica degli altri popoli d' Europa, e ad una 
vecchia miseria nostra, della quale incominciavamo 
‘a dimenticarci. 


Ma ho detto che per più segni appare lo stento. 
Ritorniamo dunque alla forma. Il signor Gualdo non 
ha nemmeno la facilità della forma esteriore, la svel- 
tezza scorrevole del verso, la. fluidità frolla della 
strofe. Per lui comporre parecchi versi in una strofe 
deve essere una fatica ingrata, se s' ha a. giudicare 
dal fastidio che ne risente chi legge. Eccovi in prova 
delle terzine : 


Mi parve ancor che qui ove tutto passa, 
Ove il dolore sol di nostro è certo, 
E ogni voglia ne attira odiosa e bassa; 


Ove tutti si va per cammin erto 
E faticoso ad una ignota mèta, 
Non: sapendo il perchè d’aver soff: rto, 


Ove lo spirto mio non si disseta 
E ribellar sentiamo prigioniera 
L'alma rinchiusa nella fragil creta; 


Temibile non è per l’uom la sera; 
Che alfin dirà ciò che a ciascuno è ignoto, 
E affermerà se la speranza è vera 


© se il destino. d’ogni senso è vuoto. 


Non ‘sente il lettore lo stento del rimatore. per 


aggiogare un qualunque concetto a. quelle .terzine 


strascicantisi con una pena pietosa sulla strada mae- 
stra del senso comune tutta piena di polvere; tutta 
cosparsa dai ciottoli pericolosi delle rime? 

Di più il signor Gualdo non si tiene alle forme 
metriche della lirica, vecchie o nuove; ma tranne 


qualche sonetto, tranne :queste terzine, che sono un 


metro non già lirieo ma epico o elegìaco, egli fog- 
gia la strofe a fantasia; e questo è un altro segno 
d'incertezza e di. stento. Non mai egli si attenta a 
tentare il marmo pario dell’ode alcaica; non mai si 
affida ai ripiegamenti larghi e pericolosi della can- 
zone; non mai si abbandona all’impeto. d’ una strofe 


‘settenaria, come fece tante volte con tanta fortuna il 


Prati. Oibò. Egli si adagiò nel comodo seggiolone im- 
bottito di borra della quartina; o foggia delle strofe 
strane, ove gli endecasillabi rimano due a due; oppure 
caccia timidamente il cuneo d'un settenario nel gran 
ceppo d'una. lunga stanza endecasillaba. E più in 
là non va, perchè le forze non bastano. 


Mi pare dunque di poter conchiudere che al signor 
Gualdo le forze troppo fanno difetto, perchè il suo 
esperimento lirico gli si possa perdonare. Disse una 
volta il mio amico Salvadori che l’ultima lirica ita- 


liana è come un tirso- nudo che i poeti, carducciani 


o no, rivestono di fronde. Il signor Gualdo pesa 
anche a trovare le fronde. i 

I motivi della sua lirica sono presi o dalla présente 
lirica francese; o dal romanticismo tedesco e italiano 
di trent’ anni a dietro. Egli non ha saputo nemmeno 
mettersi a paro delle ultime tradizioni liriche italia- 
ne, e nemmeno sta saldo e sicuro in una determinata 


| forma; ma oscilla incerto tra il romanticismo antico 


e il romanticismo moderno. Così nella poesia intito- 
lata Una voce, la prima parte, nella quale parla la 
fanciulla morta dalla tomba, è una derivazione 
schietta del romanticismo tedesco; mentre Ja seconda 
parte, nella quale il rimatore dice che .il discorso 


della sepolta fu un ‘sogno, e fa risplendere il sole 


e spuntare i fiori dalla ‘terra ingrassata dai morti, è 
un motivo tolto dal Praga. 
Anche la sua forma grammaticale e la sua forma 


metrica. sono incerte; poichè ora egli si abbandona 


a una famigliarità di locuzione poetica che tocca i 
confini della sciatteria, e ora invece s'alfatica e suda, 
per mantenersi all'altezza di un certo stile aulico 
che rammenta i compiti degli scolari ginnasiali. 


‘tribuiva d’ insegnare a leggere. Dunque punto, e basta. 








Di più nel suo libro c'è più di un verso sbagliato 
o duro. Eccone qualcuno: 


Dell” ideal col vero unione estrema (pag. 200) ; 
Dall’albero pendea una vela lacera (pag. 122): 
Smarrito è omai il vessillo che fluttua (ib.); 
Ed.il cozzar de’ destrier bardati (p. 184); 
Region che attira le instancabili ale, etc. 


Io dunque mi domando di nuovo: perchè il signor 
Gualdo si è attentato a mettere insieme con gran fa- 
tica un cattivo libro di rime italiane; invece di 
scrivere un altro romanzo? La cosà è strana, poichè 
noi ora abbiamo un gran bisogno di romanzi, e po- 
chissimo bisogno di lirica. E finehè la Francia con- 
tinua a precipitare di Rollinat in Rollinat, possiamo 
viver contenti di quel che abbiamo, e cofidannare 
alla deportazione in terra francese tutti i cattivi ri- 
matori che si ostinano a cicalare con molto sudore 
loro; @ pila fastidio nostro. 


Edoardo (Se 








PER FINIRE 


eetraneo 


Al direttore della « Domenica Letteraria » 


Mio caro signore, 


Le cose lunghe diventano serpi; s’ immagini le po- 
lemiche, che son già in sè di natura viperina ! E poi a 
me piace lasciare un po’ di fatica ai lettori; se pure ne 
avemmo io ed il signor Pica; mi piace lasciar loro la 
fatica di rileggerci e trarre le conclusioni. Il meglio che 
petrebbero fare sarebbe veramente di cercar la novella 
dello Zola e giudicarsela per conto loro ; perchè la cri- 
tica il più delle volte è fatta a posta per imbrogliare, 
tanto è difficile quell’ officio che il Sainte-Beuve le at- 


Ma tra le lodi che iîl signor Pica mi dà (oh gran 
bontà de’ cavalieri antiqui ‘) una ve n° è che la coscienza 
‘mia m’ impone di rifiutare. Abile polemista è il signor 


Pica, non io! e l’astuzia efficacissima delle citazioni 


monche è nuova per me inesperto. Son pronto anch’io 
a-provarlo con un mezzo abbastanza elementare ma molto 
persuasivo. 

Sulla - prima e l’ultima. non può cader dubbio al- 
cuno; e nemmeno sulla terza e la quarta. Siamo d’ac- 
cordo quanto all’ importanza de’ libri di Emilio Zola ; 
egli mi dà ragione quanto all’ invenzione nel romanzo; 
mi combatte quanto alla letteratura basata sul vero e la 
vigliaccheria che assale a volte i naturalisti, ma non 
mostra, di oftendersi in que’ punti di citazioni monche. 

Non ne restano così che due. Eccole : 

I. « Veramente.il signor Pica riconosce di suo 


che da certo punto in giù la novella è perfettamente . 


inverosimile. » Egli aveva invece scitto: « Riconosco 
che tutto ciò che segue la morte di Colombel è perfet- 


tamente inverosimile. » 


II. « Ma Io Zola, afferma il signor: Pica; non ha 
‘inventate cose non vere; soltanto ha prolungato le sue 
osservazioni al di là del vero, di ciò che è. » Egli aweva 
« Quando i romanzieri naturalisti al 
vero aggiungono la loro fantasia, conservano il loro 
metodo. di analisi e non fanno altro che prolungare le 
loro osservazioni al di là di ciò che è. In questo modo 


invece scritto : 


quello che scrivono diventa sì una costruzione fanta- 
stica, ma resta un’opera di logica. » 

Risposi: « Per me.è grave difficoltà intendere come 
ciò che è al di là del vero possa non essere falso. » 
Giudichino gli altri se fu-mala fede. Ma certo il signor 
Pica ha torto quando afferma che io « gli ho fatto 
dire che ciò che è al di là del vero possa non essere 
falso. ». Io. non. gli ho fatto-dire che quello ch’ egli 
medesimo aveva detto. 

È soltanto. questione d’ intendersi. Quando da qui 
innanzi accuseremo. un. romanziere di non essere nel 
vero e quindi d’essere nel falso, lo vedremo porre il 
pollice della mano aperta sulla punta del naso, e agi- 
tando le altre dita lo udremo gridare : Ma io sono al 
di là del vero! Nel falso siete voi che non vedete che 
la mia è opera di logica ! 

E, con questo, tutti pari. Mi abbia, ‘caro signore, 
per suo i 

Lodi, 19 marzo 1883. 


Affezionatissimo. 


Guido. Mazzoni. 


PI 








NOTE DI LINGUA 


TROVARE. 


L’idea contenuta nel verbo Trovare pre- 
suppone logicamente quella di Cercare. Ma 
quante cose oggi sì /rovano senza punto a- 
verle cercate! « Trovo che tu hai mille 











ragioni; - Questo quadro,” questo libro ecc. 
lo trovo fatto assai. bene; - Trovo neces- ta 
satio fare così o così, » e molte e molte 
altre maniere, nelle quali il verbo Trovare 
prende, contro ogni buona ragione e contro 
l'indole di nostra lingua, ur senso  mera- 
mente opinativo, preciso come i francesi 
usano il loro Trovver, dai quali niuno vorrà. 
negare che noi l’abbiamo preso senza alcuna 
necessità, e per il solo vezzo d’ imitazione, 


potendo dire e pensare, e giudicare, e pa-. 


rere, e conoscere o riconoscere, cd alcun’al- 
tra di quelle voci o imamiere ‘significanti o- 
pinione o giudizio. Nè quest’uso improprio e 
gallicizzante, che si fa oggi purtroppo co- 
munemente di tal verbo, è venuto su proprio : 
a’ giorni nostri, chè si legge in iscrittori || “©. 
della fine del secolo passato e del principio - < 
del presente, compreso il Monti, il quale | |. 
scrivendo al Manzoni nel settembre del 1803, .. 
trovava i versi di lui, L' Adda, respiranti 1 
quel molle atque facetum virgiliano, che ecc. Pi 
Coloro che a legittimare ogni improprietà 
di lingua si valgono degli esempi di qualche 
grande scrittore, potrebbero in questa lettera 





‘del Monti trovare il fatto lorò. Ma io dico 


che il Monti avrebbe detto più italianamente 
scrivendo: « A mé pare:che ne’ tuoi versi. 
respiri ecc. », oppure « Sento ne’ tuoi versi 
quel molle ecc. » 


G. Ricutini. 
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IN BIBLIOTECA 


Vendita Fuà Fusinato 


(Scritti letterari raccolti e ordinati per cutà di. sa 
Garvizzani: Milano, Carrara, 1882.) % en lor pr 


In questo libro non sono gli scritti puramente let- 
terari che attirano. Tutti; certo, dimostrano quanto. | || 
terreno abbracciasse l'intelligenza di questa donna, AMULE 
che prima di tutto volle essere, e fu, madre di fami- 


- glia degna del nome; e madre, diceva lei, suona mar- 


tire: alcuni possono anche avere importanza per sè, 
come il discorso su Laura, le lettere intorno alla con- 
dizione di Napoli; e varie rassegne bibliografiche ; ® 
ma qui essi fanno, più che altro, da sfondo alla fi- 
.gura di lei, che sorge viva e bella ancora, dalle po- 
ché pagine de’ suoi Ricordi. Questi appunti fuggitivi 
dov’ella era solita fermare le impressioni-del giorno, 
erano stati già pubblicati dal Molmenti a Milano, ma 
in parte; ora il signor Ghivizzani li ripubbliea tutti, 
e sì giova di essi, come di molte lettere ancora ine- i 
dite e di tutti gli altri materiali che ha potuto avere |. © 
alle mani; per un discorso biografico e [erano che 
metto in fronte al volume. si 
‘ Tuttavia, questa donna non ha-bisogno di molte ur 
parole a farsi conoscere. Già in un racconto di un suo È 
zio, Benedetto Fuà , ella appare la prima volta come 
rimarrà poì per tutta la vita. « Un giorno io, ». rac- 
conta il Fuà, « entrato in casa e sentendo nella cu- e 
cina le voci argentine delle. mie care nipoti, mì vi. 75 do 
recai per salutarle. Le trovai tutte occupate, compre- i 
sa, ben inteso, l’Erminia; alla fabbrica del pane. Ve- 
dendomi; l’Erminia mi corse incontro con la pasta’ 
fra le mani, e mi disse all’ orecchio tutta giuliva: 





Zio mio, facendo il pane mi vennero alla mente due 
belle quartine; son corsa di sopra a scriverle;tele farò Sa 
leggere.» Cosìla conobbe Arnaldo Fusinato; la conobbe i 
per caso, in una sera piovosa d’inverno, costretto dal 

‘tempo cattivo a ripararsi nella casa ospitale del dot- 

tor Fuà. E se il Fusinato l’amò, questa è la miglior 

lode per lei; tanto egli aveva in uggia le donne che 
scrivono. Più tardi, sposà e madre, fu tutta per i.suoi — — 
figli; maestra e direttrice d'una grande scuola, si.sa- | 
crificò tutta per i figli degli altri: ma da tutta que- 








‘ sta mole di cure, dal vero più prosaico della vita, i 


ella si seppe sempre levare dominatrice; ufia parte di. 
lei, la migliore; cercava un rifugio, e il rifugio era in 
alto. Mi si perdoni l’immaginazione troppo poetica, 
sebbene consacrata da un trovatore e da Dante : l’a- 
nima.sua, in certi momenti, come la lodola nelle. 
prime ore del giorno, si levava di contro al sole can- 
tando; arrivata al fine del volo e del canto, ricadeva 
pronta alla vita, tutta compenetrata d’una gioia nuo- — 
va, tutta avvalorata di nuovo valore. Questo era il 
significato vero della sua poesia; e questo forse non . 
sarebbe male che ci dessero le donne nell'arte. Ella 
stessa lo dice: 

“Allor che l’alma mia 

E vinta dal dolor, 


terchè men triste sia, È È 
Velo in mazzo a' misi versi ed a’ miei fior. 


Ma in lei, gentilissima, il dolore polsi spesso pit 
che la gioia. Bella e vispa, come la scriveva in un. ; È ; 
sonetto Jacopo tan: appariva di fuori; ‘tanto certo 





anime sono gelose della loro vita interiore. «Il do- 
lore che provo nelle separazioni, » diceva una volta 
dopo aver lasciato suo padre, « è superiore alla gioia 
de' ritorni - difetto forse dell’indole mia. » Ma dis- 
simulava il dolore, temendo non paresse esagera- 
to. Così, non tutti sapevano vedere quanta tristezza 
si nascondesse spesso sotto la sua gioia apparente : 
durava fatica a parer lieta, così dice ella stessa, e, 
se mai, riusciva solamente con le persone meno care; 
ma. quando poteva mostrarsi com'era, allora appariva 
spesso raccolta in sè medesima, in una tristezza in- 
determinata e pur grande. I suoi Ricordì s' aprono 
appunto con questa confessione: era in casa de’ suoi 
parenti, e scriveva: « Molti anni or sono, mi man- 
darono, giovinetta, qui da’ miei congiunti a passare 
parte dell'autunno. Mi accolsero bene, eppure ram- 
mento che, senza motivo, piangevo spesso - rammento 
che un dì, sorpresa piangendo, me ne scusai col dire 
che m'ero percossa nel capo casualmente, - Perchè 
piangevo ? Mi sentivo sola - lontana da cose e per- 
sone care - e poi già, anche il piangere è-un biso- 
gno. » Più tardi, negli ultimi anni della sua vita, 
tornava ancora su questo bisogno: « Spesso mi ri- 
bell», m’ inquieto, mi sdegno per ragioni che non lo 


meritano ; e ciò perchè il fondo è triste: e quando 


le acque sono agitate, anche i fiumi, anche i mari 
mostrano che il loro letto ha del fango - fango! ma: 
fango morale io non ne porto. Se nella quiete delle 
notti insonni io torno ad esaminare la. mia coscienza, 
io mi sento tranquilla, sento di non aver fatto male 
ad alcuno... Ed allora, perchè dovrei agitarmi così? » 
Perchè ?jchi ama, teme; ed ella aveva nell'anima 
troppa "ia d'affetto per i suoi cari, per gl infelici, 
per tutti, perchè il dolore non ne dovesse rampollare 
spontaneo. Ma il suo non era il pianto dei deboli. 
Oggi,, affaccendati tutti come siamo. a respingere den- 
tro di noi tutto quello che è umano, non s' intende 
che gran sorgente di forza possa essere il pianto. 


Pure, gli occhi illuminati dalle Jagrime sono i più 


validi a dominare la vita. Quanta forza si nascon- 
desse sotto il fulgore mite e sereno degli occhi della 
Fusinato, ella lo ha fatto vedere più volte. Cioè, 
lo han fatto vedere le cose per lei; chè in gene- 
rale ‘noi uomini di rado sappiamo quanto. vigore, 
quant.. tenacia più che virile si nasconda sotto la ‘ 
gentilézza tranquilla di certe donne provate alla vita. 
È pace, ma non di cuor misero, imperturbabile e 
innocua come la bonaccia d' una pozza d'acqua; bensì 
la‘pace prodotta in un animo che sa le tempeste da 
un voler forte e sereno, divino dominatore. Pure, nella 
Fusinato, non sempre allo slancio dell’animo rispon- 
devano le forze obbedienti. Gracile di natura, consu- 
mata, come disse il Tabarrini, suo nobile amico, dal- 
l'affetto operoso, era gran dolore per lei se non sempre 
sì poteva piegare ad ogni fatica. « Questo freddo », 
scriveva nella rigidità precoce d’ un ottobre alpigiano, 
« offese il mio petto repentinamente. Povera creta! 
povero spirito che non la sai piegare al voler tuo! » 
Negli ultimi anni della sua vita, tornavano a darle 
noia i nervi, le si erano irritati i bronchi. « Mi guar- 
dai sempre dal dare importanza ‘alle sofferenze ner- 
vose, ma ora spesso le sento più forti della mia vo- 
lontà... Ogni agitazione d’ogni specie mi costa delle 
sofferenze, e spesso pavento che le forze non mi reg- 
gano per l'impresa assunta. » Era 1’ istituzione della 
Scuola superiore femminile, per cui dovè passare at- 
traverso ‘una dura trafila di dolori e di prove; e riuscì 
Un'altra volta, forse per la stessa ragione, si lasciava 
prendere dallo sconforto: « To non so alle volte come 
trovare la forza di superare tutte le' prove, tutte le 
amarezze che la vita ci prepara. » Ma erano mo- 
menti fuggitivi d’accasciamento; e se ne rilevava più 
forte. Bastava che potesse trovar qualche cosa’ dove 
levar gli occhi e posarli. Innanzi a Benedetto Cairoli, 
per esempio, o ad Atto Vannucci, si sentiva Vanimo 
più alto e più forte. « Come potrei lamentarmi », scri- 
veva una volta, « quando penso a Cairoli? » 

Ha fatto bene il signor Ghivizzania ripubblicare 
questi Ricordi, e farà bene anche a pubblicare le 
lettere. Ma, per carità, procuri di lasciar da parte 
un momento i suoi serupoli di deputato ai testi di 
lingua; e quando la Fusinato scrive carattere, non 
ci venga a dire a piè di pagina che più corretta- 


‘mente avrebbe scritto indole o naturale. Ad ‘ogni 
‘modo, mantenga la promessa; e pubblichi anche le 


lettere. Non sarà inutile che questa cara e buona im- 
magine di donna si rilevi intera dinnanzi agli uomini 
d'oggi. Si  persuaderanno, speriamo, che in questo 
mondo non tutto è fisiologia; 0 almeno che la fiam- 
ima vivente dentro di nci, comunque materiatà e pro- 
dotta, si sa levare molto alto dalle bassure dell’ ap- 
petito e del senso. Ora. che Zola ha scritto Aw bon- 
heur des dames, non si vergogneranno, speriamo, a 
nominare una donna veramente nobile e grande. 


Gli epigrammi del Baldi. 


(Studi su Bernardino Baldi di Luigi RUBERTO: Bo- 
logna, tip. Fava e Garagnani, 1882). 


Il signor Ruberto prepara un'edizione, critica s'in- 
tende, delle opere di Bernardino Baldi. « Pur che 
gli editori m'aiutino! » Egli dice ; e noi gli augu- 
riamo benevoli gli editori. Ma intanto, per non ri- 
manere in ozio, egli si fa batter la strada da alcuni 
stitdij, sul suo poeta; e ci avverte a tergo del fron- 








tespizio che questo su gli epigrammi è il primo. Sa- 
rà, ma non crediamo proprio che meriti il conto. 
Certo, del retore urbinate la Vita di Guidobaldo può 
avere molta importanza storica; qualche sua ecloga 
può essere rimasta viva nelle antologìe per una 
certa eleganza fredda di stile: ma non per questo il 
Baldi si stacca da quella moltitudine d’ uomini di 
lettere che ebbe il Cinquecento al suo declinare, 
buona solo a far vedere in che stato miserabile fos- 
sero ridotte le lettere allora. Ma in questo rinno- 
vamento tumultuario degli studi eruditi, una cosa 
s'è smarrita fra noi, speriamo non irreparabilmente: 


x 


il senso di quello che è veramente importante. Par i 


quasi che si veda la mole immane dei fatti storici 
d'un occhio solo: mancala prospettiva. Quindi, quelli 
che, non contenti d’accumular. materia, corrono su- 
bito a un esame critico, sono condotti da questo di- 
fetto a una critica d' un’ingenuità primordiale. Per 
esempio: a spiegare la facoltà epigrammatica nel 
Baldi, il signor Ruberto mette avanti due ragioni 
principalmente : « l'una, storica o etnologica, l'indole 
de’ marchigiani; l'altra psicologica, l'indole del  no- 
stro poeta. » Ma andiamo, via, a render ragione 
delle molte centinaia di versi sciapiti dove un arci- 
prete versò tutta la noia de’ suoi ozi senza pensiero, 
c'è proprio bisogi di ricercare una speciale attitu- 
dine psicologica? c'è. proprio bisogno d’incomodare 
l'etnologia? Sicuro, sarebbe bene che un qualche 
osservatore acuto'e paziente cercasse una volta 0 
l'altra di riprendere i tratti delle varie nature ita- 
-liane, prima che rimangano sepolti sotto la' mano 
di bianco che darà a tutti la nuova vita nazionale; 


sarebbe bene per. l’etnologìa, per la storia, per l’arte; 


ma quell’osservatore, se mai, non metterà certo nella 
stessa categoria, per « la- tendenza a le osservazioni 
Sspicciole », marchigiani, romagnoli, toscani: fra ro- 
| magnoli e marchigiani, p. e., appunto pel valore e 
il vigore diverso di quella tendenza, c'è più che un. 
abisso. Così nei raffronti: c’è, p. e., nelle famose 
terzine del Purgatorio di Dante, il desiderio nostal- 
gico della patria, perduto quasi nella folla infinita 
di desideri che il giorno moribondo ci risveglia nel- 
l'anima ; e c'è anche, come luogo comune; in un 
epigramma del Baldi: la sbarra d’ unione si fa 
presto 1a tirarla: ma è critica, questa? Ancora: 
negli autografi del Baldi il signor Ruberto nota, 


naturalmente, molta ‘incertezza ortografica: così! 


com' editore, Becq de Fouquières per Pietro Ronsard, 

Parrebbe che non ci fosse bisogno, a chi ha visto 
mai manoscritti del tempo, di notare questa compa-. 
gnia dei due poeti nel medesimo errore. Ma no: il 
Baldi e Ronsard, si capisce, avrebbero dovuto se- 
guire le norme ortografiche del Fornaciarit Ia un 
altro luogo, il signor R. ci fa sapere come il Baldi 
commiserasse gli eunuchi « che, non pure fanno 
male a sé, ma... ai figli e ai nipoti. », Certo: la te- 
stimonianza non ha poco interesse: ai tempi del 
Baldi, pare, anche gli eunuchi potevano avere figli 
e nipoti. Ma al signor R. preme il raffronto, e com- 
menta: « Non ho torto, se l’ho chiamato il. pre- 
cursore del Parini..» Eh via! 

— Pigliare e non scegliere: son tutti ‘orsi! - di- 
ceva filosoficamente quel montanaro svizzero alla 
signora che voleva l' orsacchiotto più bello. Così 
pare che pensino, rispetto ai nostri scrittori, molti 
fra i giovani eruditi italiani. E nessuno ci trove- 
rebbe da dire se, davanti alle immagini dei grandi, 
essi mostrassero un po’ più di religione; se, p. È 
avendo alle mani l’ epigramma d'un canonico sur un 
piatto di gelatina, non ci parlassero d*Anacreonte. 








Errata-Corrige. 


I lettori avranno avvertito un gravissimo errore 
occorso nella stampa dell’ode di F. Martini: niente- 
meno che un « cortesi pelaghi » per « contesîi pe- 
laghi. » 

Ripariamo e domandiamo venia. 





mi 





FerDINANDO MARTINI, Direttore responsabile. 
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desidera acquistare i seguenti libri: 


Aesop. Tuppi, Dise. in vitam Esopi fabulatoris. 
Nzepoli, 1485. 

Algarotti Francesco, Dialoghi sopra la luce, i co- 
lori e l'attrazione. Berlino, Michaelis, 1750 in-8. 

Almanacchi di Gotha, anni: 1793, 1794, 1796 à 
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Antonino (S.), Il Confessionale, intitolato Specchio 
di coscienza. Firenze, stamperia di Ripoli, 1477, in-4. 

Baldovini Francesco (sotto i nomi di Branduéci 
Fiesolano), Lamento di Cecco da Varlungo. Firenze, 
Martini, 1694, in-4. 
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Belcari Feo, ed altri poeti volgari, etc. Laude vec- 
chie e nuove. Firenze, a petizione di Ser Piero Pa- 
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Andrea dei Bassi. Ferrara, Carnerio, 1475, in foglio. 











dida edizione, volume di 300 pagine L,. 3. 


.13. Papiliunculus - Nuovi Versi. 





Cassini Gio. Domenico, Lettere astronomiche al- 
l'Abate Ottavio Falconieri, ecc. Roma, di Falco, 1665, 
in foglio. ; i " 

Cherubino (Frate) da Siena, Regola della , vita 
Spirituale e matrimoniale. Senza luogo ed anno, ma: 
Firenze, circa il 1490, in-8, in carattere tondo, con 
questo titolo in testa della prima pagina: Zibro di 
frate Cherubino dell'Ordine di Santo Francesco. 

Compagnia (La) del Mantellaccio, con la giunta. 
Firenze, ad istanza di Iacopo Chiti, 1573, in-4. 

Dati Leonardo, Sfera in ottava rima. Firenze, sen- 
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Galilei Vincenzio, Dialogo della musicaanticae del- 
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Grazzini Anton Francesco, Lezione di maestro Ni- 
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Lancia Andrea, Compilazione dell’Eneide di Vir- 
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ecc. Senza luogo ed anno (Firenze, sec. XV) in-4. 
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zione di Ser Pietro Pacini da Pescia in-4. 


Barberino e della Beca di Dicomano. Firenze, rin- 
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Mesue (Di) Giovanni, Libro della consolazione del- 
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Nelli Iacopo Angelo, Commedie. Lucca e Siena, 
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| Papa (Del) Giuseppe, Consulti medici. Roma, Sal- 
vioni, 1743, Vol. 2 in=4. 

Pulci Luea, Il Driadeo, poema in ottava rima. Fi- 
renze (senza nome di stampatore) 1479, in-4. 

Pulci Luigi, Il Morgante maggiore; nuovamento 
ristampato, ecc. Venezia, Comin da Trino da Mon- 
ferrato, 1546. (in fine 1545), in 4. 

Pulci Luigi ed altri, Frottola con due capitoli e 
un sonetto di amore dell’ altissimo poeta fiorentino, 
nuovamente ristampata. In Firenze del mese di set- 
tembre, 1556, in-4. 

— Frottola di diversi autori fiorentini, ‘cosa pia- 
cevole e ridicola con due capitoli, ecc. Firenze, Bi- 
sticci, 1600, in-4. Lo 

Razzi Girolamo, La Cecca, commedia in 
Firenze, per i figliuoli del Torrentino, 1563, in-8. 

RITLEGATURE ANTICHE, in pelle, in marocchino, con 
fregi dorati, stemma, ecc. 

Tasso Torquato, rime e prose, parte seconda. Ve- 
nezia, Aldo, 1583, in-12. i i 

Varchi Benedetto, Orazione funerale nelle esequie 
di donna Lucrezia de’ Medici, duchessa di Ferrara. 
Firenze, Giunti, 1561, in-4. pan i 

Vite (LE) De' SANTI PADRI col prato spirituale. In 
Venezia, appresso Andrea Muschio, 1565, in-4. 


Dirigere le offerte all'editore L. Arrigoni, Milano, 


Corso Venezia, > 
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Il 10 aprile la Casa editrice A. Somma- 
ruga metterà in vendita in tutta Italia le 
‘seguenti pubblicazioni : 


0. Guerrini - Bibliografia per ridere - elegan- 
tissimo volume in' cromo-tîpografia, L. 2, 

G. Cardueci, Guerrini, Massari ecc, - 77 primo 
passo = Seconda edizione con elegantissima coper- 
tina, L. 1. 

E. Navarro della Miraglia - Le fisime di Fla- 
viana (Collezione Sommaruga) L. 1. 

i. Capuana - Storia fosca, (Collezione Somma- 
ruga) L. l. x 

P. Lioy- Altri tempi (Collezione Sommaruga) L. 1, 

C. R. - Le nullità della vita. L ‘infinito - L. 1. 

A Baccelli - Germina, elegantissimo volume -L;1. 

F. De Renzis - La vergine di Marmo - Splen- 


La Casa Sommaraga, sienra com’ è della corre» 
zione tipografica delle sue edizioni, offre un pre- 
mio di Lire 100 in libri a chiunque troverà un 
errore di stampa nelle pubblicazioni più sopra 
indicate. RA, 

| ) 

- Elegantissimi 

OLLEZIONE SOMMARUGA ga di DA 

gine duecento. Lire UNA al volume. } 

Si sono già pubblicati: 
1. @. D'Annunzio - Canto Novo - 1112 edizione, 

AA —_ Terra Vergine - 111 edizione. 
. G. Mazzoni - In Biblioteca. . 

. M. Lessona - In Egitto - La Caccia della Jena. : 
+ G. Mazzoni - Poesie, con prefazione di G. CARDUCCI. 
. R. De Zerbi - Il mio Romanzo. x 


. A. Ademollo - I} Carnevale Romano nei sec. XVII e XVI II 
©. Lombroso - Due Tribuni. i ; | 





PIO UA 0 


Sono in corso di stampa: 


9. G. Salvadori - Vigilia d'armi. 
10, L. Capuana - Storia Fosca. 
11. R. Bonghi - Il Papa. i 
12. Navarro della Miraglia - 1 Fisime di Flaviana. 
14. C. Dossi - La Colonia Felice. 

I5. A. Costanzo - Nuovi Versi. 


18. 0. Dossi - Ritratti Umani. 


17. ©. R. - La nullità della Vita - L° Infinito. 
18. N. Misasi - Marito e Sacerdote. 

19. E. emufrio - L'Adultera del Cielo. 

20. P. Lioy - Tempi passati. 

21. M. Serao - A mosca cieca. 

22. G. Marradi - Ricordi lirici. 


L’abbonamento ai primi 12 volumi costa L. 10. 
Dirigere vaglia alla casa editrice A, Sommaruga 
© Comp., via due Macelli 3, Roma. ia 














A CRONACA BIZANTINA 


nel settimo numero del suo Anno III pubbilcherà 
G. Carducci, Una dichiarazione - E. Scarfoglio, Contro'il 
Raffaelismo - O. Guerrini, 11 tempo, - Pompeo Litta, Ciao 
Amore - Petrucelli della Gattina, Episodi - G. Ragusa 


‘ Moleti, Le Sorelle Gurson = C, Dossi, I setcatori - Augusto, 


Picaatine milanesi - Contessa Lara, Due romanze ed un romanzo 
= G. Ga »ardi, Salotti fiorentini = Il Critico, Il sor Gaspero - I. 
L’ Angelo, Ciò che si stampa... 1 | 








gilio. Firenze, 1851, in-8. Stamperia sulle logge del 


— Clizia, Commedia. Firenze (senza nome di stam- 













— La piacevole è bella storia della Nencia da . 





) Firenze, (senz’anno ma sec. XV). 
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D'IMMINENTE PUBBLICA 
. OLINDO GUERRINI 
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In questo lavoro il Guerrini, ricere 
di Ludolfo de Virmond, gli omonimi ao: È 







cona (D’) — Angeloni — Angelucci — 
one — Arrivabene'— Augier — Avanzini 
Baccelli ——. Bacco — Balduino — Ballarini _ 
— Baratieri — Barbolani —. peo, 








Boccardo — Boito — Bonfadini — Bon 
+ Bovio — Brizio — Campello — CaRini è 
antelli — Capellini — Capuana — “Caraccici it 
cano — Carducci — Carp gna _ Carrara ao. 
tolar — Cavallotti — Generi — tte 
7, Cesana — Chiarini — Chiaves — Cialdini "Co Î 
Codronchi — Collodi — Comparetti = Congo 
latro — Coppino — Corsini — Corte — Costi linea 
ini — Costanzo — Cremona — Crispi on 
Daudet — Dazzi — Depretis — De Sanctis 
Dumas — Dupré — Ercolani — Fabrizi |) 
rini — Fedeli — Ferrara — Ferrari — | 
ry — Florio ne i 1) =, Fiorelli — Fior 
tana — Fornari — Fortis — Franchetti 
Galateo — Gallina — Gandino — Gautier Sri 
| — Gemelli — Giacometti — Giacosa — Gio Talk 
vagnoli — Giuliani — Gorresio — Graf gin 
Grevin — Grillo — Grimaldi — Gualdo 
Gubernatis (De) — Guerrini — Hugo — Imb 
renzini — Leopardi — Luporini 2. ta Oriani 
agni — Maineri — Maiorana Serra 
cinelli — Mancini — Mantegazza — M 
chetti — Margotti — Mari — Mario — 
tini — Masi — M i 
zolini — Mazzoni — Meissonier — M 
rana — Morelli — Morselli — Murat — M 










entino i 3 







chi — Pasqualigo — Pecci — Penazzi 
1 Petrella — Piaggia — Piereili — Pie i 
— Prati — Puccini — Ricci _ Ricelardi — gi° 
Rossi — Rovetta — Saffi — Savini — Sgambati 
lari. — Sella — Spaventa — Speciale — Sto, 
Tamaio — Thiers — Toscanelli — Treves — Ti 
Vassallo — Vecchi — Vela — Verga — Viani CoiU 
Villari — Zanella — Zonichelli — Zini — Zola L' 


Le coincidenze bizzarre, come si capi dà e 
i iI li SABOT LI 
mancano, ed il libro é quindi pieno di COSE curiose. © 


Uscirà il 10 aprile în elegantissimo to, | 
mato, - Lire 2. VAL CRI 
lime E 
La Casa Editrice Pg ha pubblicato 

) c. elia I dA 
DUE TRIBUNI 


studiati da un alienista 





Elegantissimo volume’ di ‘200 pagine, Lire UNA, 

Indice: Un tribuno ‘medievale = Un tribuni 
moderno - Confronto fra i due tribuni - Cause di 
loro trionfo - Una nuova teoria psichiatrozoologiai 
delle rivoluzioni- Esempi di matti ‘politici - Appendice: 
Cristo e Coccapieller. Dia 


I | DITTA GIACOMO a@eNEZEr 


M'LANO - Via Santa Margherita, 2 - MIL 





Opere Scolastiche di Alfeo Pozzi. 
adottate nelle Scuole del Regno 





La Terra nelle sue relazioni col cielo e 
coll’uomo. ossia Zstituzioni di geografia astro- 
nomica, fisica e politica; terza edizione rive- 
duta dall’Autore ed arricchita di recentissime 
notizie statistiche ed economiche, ed in gran || 
parte rinnovata. Bellissimo vol. in-8 : L. 6. 
 L’Italia nelle sue presenti condizioni fi- 
siche, economiche e monumentali, descri 
alle Scuole ed alle Famiglie. Edizione migliora 
con più ampia descrizione di Roma, della 

campagna e della sua provincia e con ricca ap» 
pendice di statistiche del Regno. Bel volume 
in*46: Li 2 ata sto i 

La conoscenza di sè stesso attinta alla 
psicologia sperimentale e all’analisi del 
pensiero. Lezioni in dialogo, seguite da ale 
principî di grammatica generale. Operetta ded 
‘cata agli studenti de’ Ginnasi, delle Scuole n 
mali. degl’}stituti tecnici e de’Licei. Bel volume 
in:146: L. 2 50. ea ee PA 
«Il favore col. quale vennero accolte queste 
Opere dai più chiari Educatori ed Insegnanti, è 
Varie ristampe fattene ele lusinghiere parole dei 
più accreditati Giornali, rendono superflua 0gn 


raccomandazione. s MES TSI 





Rivolgere le domande alla Ditta Giacomo 
Agnelli, in Milano, via Santa Margherita, 2. 
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"SICA AZZURR 


Quattro pezzi per canto di S. GASTALDON _ autore 

Musica iroibita e di Peccato mortale, — Edizione 

didissima. Lire QUATTRO, . È ME, e DI 

Dirigere vaglia: Casa SomMarUGA - Via Due Macelli 3. Ri 
Ca p 4, rv 
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FIRENZE — G. BARBERA - Epiror® 





È pubblicato: 0 
STORIA D'ITALIA 
dal 1814 al dì 8 agosto 1846. 
SR] 
ENRICO POGGI. 
SENATORE DEL REGNO... | __° 

Due vol. di 1200 pag. Si Lire 9 sua 


asi 












Anno I n Num. 


Per no: 3, so 


L'abbonamento strabiliante dal 10 aprile 
a tutto dicembre costa lire 8, 50. 
Detto abbonamento dà diritto alla: 


Bibliografia per ridere. 


DI 
| OLINDO GUERRINI 


slegantissimo volume di ‘200. ‘pagine che la 
Casa editrice A. Sommaruga , pubblicherà. 


la 








mercoledì a e che per i non abbo- | 


nati costa L. 3: 


Per secon presi colla Casa editrice A. didionuii 
possiamo offrire per lire. ‘quattordici l'abbonamento. 
annuo cumulativo colla Cronaca Bizantina. Tale. 
abbonamento dà dirittò alla Bibliografia per ridere 
e ad un altro premio. da scegliersi. fra i “Rouinti: 


1. G. Chiarini — Ombre è figure: i 1 

2. 6, Carlucci — Confessioni e Battaglie. \Sorib IL) 

dB: » Confessioni e Battaglie. (Serie II.) 

4. ‘A, Ademollo-— I Carnevale di Roma nei se- 
; ‘coli XVI e XVIII. i 

» (i. Lombroso — Due Tribuni. 

5. G. Mazzoni — Poésie con prefazione di F Car- 

ducci. 
» R. De Zerbi — I mio romanzo. 


Hanno diritto al premio outer soltanto che si as- 
sociano direttamente presso l’amministrazione del 


nostro giornale. 
Aggiungere 50 cent. per l’affrancazione del premio 








SOMMARIO 
Un # Amleto ” Italiano, Ugo Bassini - Potessi farlo 
rivivere !. (Canzone montanina piemontese,) Vit- 
«torio Bersezio - Rimembranze (Il barone Rot- 
schild,) C. Rusconi. - Per il « Fortunio, » F. Sal- 


veraglio - Note di lingua. (Processo della. parola 


risorsa, G. Rigutini - Bibliografia per ridere, 0. 
Guerrini - In biblioteca, Slo. i 











zo scorso il prof. Giuseppe Guerzoni serive 
che, poche settimane prima, sfogliando il tea- 
tro di Apostolo Zeno per certi suoi studi, 
si abbattè in un Ambleto publicato per la 
prima volta in Venezia, 1706; e ciò gli ca- 
gionò a primo tratto tutte le emozioni di 
una, scoperta. La scoperta. di un Amleto 
italiano discendente dall’Amleto danese del- 
la leggenda di Saxo grammatico !. 


‘Ha ragione il prof. Guerzoni quando in | 


seguito aggiunge che questa è una delle tan- 
te. quisquiglie della nostra-letteratura, o una 
si di quelle curiosità, se si vuole, che possono 
disotterrarsi. per un istante, ma delle quali 
poi non si deve più parlare. — Benissimo. — 
Ma il male è che egli è già il secondo che 
ne parla, e meno completamente, permetta, 
e meno bene di chi ne parlò pel primo; che 
questa sua non è una scoperta, e molti, an- 


che se non abbiano la facile conoscenza del | 
teatro di Apostolo. Zeno, che non scrisse. 


prima dell’ incendio della biblioteca d'Ales- 


| sandria, e molti -dico-sanno e ricordano di , 


questo Amleto del teatro Hatiano del secolo 
passato. 


Difatti nella Rassegna Settimanale, la 


mamma 0 la sorella dell’ attuale Rassegna 
quotidiana e politica, del 3 agosto 1879; nel- 
la pagina 89, Olindo Guerrini stampava un 
‘articolo, come'tutti quelli di questo letterato, 
accurato e ben fatto, con lo stesso titolo e 
su lo stesso argomento. Raccontava appunto 
di una prima rappresentazione. dell’ Amleto 
fatta al teatrojTron di San Cassano nell’anno 
1705 e stampato a Venezia: dal Rossetti; 
‘ correggeva a questo proposito un errore del 
Fétis, che crede autore di quel melodramma 
il celebre basso. Grimaldi, che fu attore nel, 


teatro Tron di San Cassano, e chein una dedi- 


ca del libretto colla traduzione inglese, fat- 


ta al duca di Portland nel 1712 in occasione 














- della Sapri ii son facora” a 
Londra al teatro di Haymarket, se ne attri- 
buiva in certo modo la paternità. In segui- 
to il Guerrini completava la presentazione 


1) 





di questa curiosità, citando-le edizioni -del 


| libretto, le riproduzioni conosciute dell’ope- 
‘ra, i maestri che la musicarono, e perfino, 


curiosità della curiosità, i nomi degli esecu= 
tori, i quali con la musica dello Scarlatti 


pranica : fra i quali, a costo di parere ‘cru- 
dele per la sventura; voglio ripetere che vi 
erano Domenico Genovesi, Innocenzo Baldi- 
ni e Antonio Natilii, che avevano le. parti 
di Veremonda (Ofelia), di Gerilde (la Regina), 


e di Ildegarde. E anche il Guerrini, ripeto, 
presentava questo Amleto come una curio- 


sità, lasciando a chi la voleva la cura. di 


fare lo studio comparativo sulle -differenze» 4. 


‘delle sorgenti, de’ tempi, degli ingegni, e 
delle tendenze letterarie nazionali. 

Il prof. Guerzoni non ha voluto approfon- 
dir l'argomento, — barbara frase, — Qquan- 
do in tutto l’articolo ha-detto che quell'Am- 
bleto era di Apostolo Zeno, e compiuto il la- 
voro, in una nota ha soggiunto che non può 
credere quello che si dice, che vi abbia coo-. 


| perato il Pariati; questo il Guerrini, per 
‘| esempio, aveva di già affermato : perchè nel 


volume. nono, che il Guerzoni cita, della 
raccolta delle poesie drammatiche dello Zeno, 
‘stampata a Venezia nel 1744, nella prefa- 
zione dell’editore, che fu il Pasquali, è detto 
esplicitamente : « I drammi che compongo- 
« no il presente volume non sono intiera 
« fatica del signor Apostolo Zeno; ma al- 


I ae dui « ternativamente Vimpiegò il suo “studio | 
Nel Fanfulla della Domenica del 18 mar- 


« il signor dottor Pietro Pariati da Reggio 
« di Lombardia anch'egli poeta cesareo. Fa- 
« citura del primo è la tessitura e l’ordina- 
« zione di ciascun soggetto: e al verseggiare 
« applicarono vicendevolmente l uno e 
« l’altro. » VOS 
‘Nel 1744 quando si fece questa. edizione 
Apostolo Zeno era anche vivo, e non avrebbe 
permesso senza protestare che l’editore avesse 
mentito. | 
Del resto sono molti i lavori drammatici 
‘nei. quali lo Zeno e il Pariati collaborarono ; 
fra questi l’Astarte, Engelberta ossia la for- 
za dell'innocenza, Sesostri Statira; e il 
Pariati era solito a peccare nel dramma e 
nel melodramma, e abbiamo di lui fra gli altri 
Sidonia e Giustina e il Cajo Marzio Co- 

| riolano, V Angelica, Costanza e Fortezza ; 
e lo Zeno pare che l'avesse in molta stima, 
da una lettera che egli scriveva al general 
Visconti al Campo di Pinerolo, nel settem- 
bre 1713, nella quale commendava un dramma 
del Pariati e lo diceva degno di essere rap- 
presentato al Regio Teatro di Milano (lettere 


di Apostolo Zeno - Tera, Sansoni, 1785, 


vol. I.) 


sieme 1 Ambleto, il Pariati e lo Zeno conser- 
vavano ancora la loro buona amicizia. È 
certo, come dice il "Guerzoni, e come aveva 


già detto il Guerrini, che se i due Amleti. 
procedono dalla. stessa, origine, si fondano 


nella stessa leggenda, non hanno tuttavia 


fra di loro alcun termine di ragionevole con- | 


fronto: lo Zeno, è tanto facile supporlo; non 
era Shakspeare, e se questi dalla leggenda 
di Saxo grammatico si aderse ad una delle 


più elevate concezioni del dramma umano, 


quegli si contentò di ‘cavarne l'intreccio di 
uno dei soliti melodrammi; coi quali si do- 
“vevano contentare le richieste di famosi im- 


presari, e Je piccole PEIBRRZE, di quella so- 





| virtuose di canto; non voleva trarvi più di un 


| non abbia saputo fare miglior lavoro sul 
‘tema dal quale il poeta inglese ha mossa la 


la rifecero nel 1715. a Roma. nella sala Ca= |. 


Dunque, otto anni dopo di avere ,. fatto in>. 
































































































































eo Lera pani 


lontana. La sùa: «persona "alfa, errore disognava! 
con una grazia che mi pareva insuperabile nel ere- 
puscolo della sera: i suoi occhi brillavano brilla-. 
vano sotto la tesa del berretto, @ le labbra. rosse, | 
| sotto i baffi arricciati superbamente 3 fischiettavano 
una canzone di quelle della città. Io me gli acco- 
stavo più che potevo. Egli mi tendeva le due mani 
al di sopra della siepe e mi stringeva forte. le mie. ; 
‘I fiori del biancospino mandavano un grato profumo; 


le campane la la y 
grane opera sua. Non si meravigli dunque LA gr ann) rieeianiente pe 
maria; î buoi. muggivano nella stalla ione. ed egl 


il,prof. Guerzoni se nomsrova. nel libretto: | con voce. sommessa ma dolcissima mi ù pit 
di Zeno e Pariati nè la dubitante anima di 
Amleto, nè la soave figura di Ofelia; nel 
libretto, Amleto non è realmente che un 
furbo, il quale, per salvare la pancia ed il 
trono, si finge matto. Gli autori glie lo fanno 


dire senza complimenti al primo atto: 


bava $ le noiose ta “delle 


libretto, e le condizioni della letteratura me- 
lodrammatica non si sono oggi in Italia mu- 
tate in modo che non possiamo perdonare 
allo Zeno se in quel tempo e per la musica 


amore. 


Oh come parlava bene! 
Ncn era mica 'un contadino \.come tutti gli par 
del vicino villaggio; era partito a vent'anni per fare 
il soldato, aveva viste le principali ‘città del regno, | 
< i i ed: era. tornato. dopo otto anni che i lavori di cam». 
I i giusti 'sdegni pagna e,gli usi villaneschi e lo stesso soggiorno a 
Cuopra follia, pur che' sì viva e sogni paese gli facevano uggia. Dusan: sempre. «hei soia | 
+* non-comprendo nè anché L'altra mera- dita fatto per bei altra vita, che unì. giorno Vattro a, 
viglia del Guerzoni perchè, nella favola | 59 ne sarebbe andato. ida 
del dramma che egli ripr oduce, vede citato Ma intanto non se ne andava. S' era allogato pari 
i ù Ò 5 me operaio nella tessitorìa ed era diventato uno dei 
Sassone grammatico, il Pontano, il Meursio, primi, ammirato pel suo talento, temuto per la sua. 
e per nulla fatta menzione dello Shakspeare. | forza e pel suo coraggio da padroni e compagni. 
È noto che in quel tempo la letteratura in- | Tutte le volte che mi incontrava, mi guardava di 
glese fu- poco conosciuta in Italia :. ed è tal maniera che io ne tremavo fino in fondo al cuo* 
certo che lo. Zeno non conobbe : Shakspeare |.T° : ° ne PUODNEA NA 008) SNODA, > CNG -A0R potevo 
o non ebbe notizia del dramma; In quelle a meno di pensare ch'egli mi cercava a bella postaz o 
i e questo pensiero mi dava un gran turbamento, che. ì 
sue lettere dottissime, dov’ è tanta coltura de 
e così meravigliosa erudizione, non sì in- 


non sapevo bene se era di paura o di piacere. 
contra neppure una volta il nome del poeta 
inglese. 

E in questo libretto non vi è alcuna re 
mota somiglianza; nessun termine serio sul 
quale .poter fondare. gli studi comparativi 
che il Guerrini lasciava fare agli altri: 
nella scena colla madre potrebbe sembrare 
iù qualche punto. i di 


Un giorno osò fermarmi. per istrada, di sera. Nel 
| sentieruolo non c'era altri che: noi, Ebbi vera È 
una gran paura. Egli mi disse con una voce dolce | 
dolce : x 
— Sapete perchè voglio sempre partir. dal jaada,: a, 
Ghita, e non parto mai ? STR 
Stette un poco ad aspettare la risposta : io tre- 
| mavo, tremavo, il cuore mi faceva male tanto mi, 
| batteva in. fretta : guardavo, attorno con ispavento , 
se alcuno veniva. 
Egli riprese con voce ancora più dolce : 
— Perchè qui. ci siete voi... e ho bisogno di ve-. 
dervi, e ho bisogno di vivere dove vivete voi. sil 
Mi parve che il crepuscolo s' illuminasse  d’ mana LD 
gran luce, mi parve che la campana. dell’ avemaria 
suonasse vicino vicino proprio .nelle mie orecchie, 
ma con una soavità da inebbriarmi ; giunsi le mani, 
lo guardai, 6 lo vidi sorridente traverso le lagrime. 
che, non so perchè, mi riempivano gli occhi. — 


Addietro, o donna, amplessi 

Comuni ad un fellone a me tu porgi; 
A me stendi quel labbro 

Che già stancàr d'un parricida i baci? 


e in seguito 


—. l’urna reale 
a’ -novelli imenei cangiando in ara; 


e alla fine della scena, quando Amleto iro- 
‘micamente sconsiglia la madre di far ciò che 
egli le disse: © 


Dunque egli parlava bene, tanto bene! così bene 
come non avevo udito mai a parlare nessuno. © da 
. Che mi amava oltre ogni dire; che fra. quante 
fanciulle avesse mai visto, nessuna ‘gli era piaciuta 
come gli piacevo io; che ero. oramai, me? sarei stato. 
sempre l’unico suo amore. 

E la bella vita che sarebbe la nostra! Mi avrebbe 
condotta seco in isplendide città, mi avrebbe fatto > 
vedere tutte le bellezze della esistenza dei signori, | 
E .lodava i miei occhi, i miei ‘capelli, le mie labbra, 
‘il mio sorriso ; © diceva che c’era in me qualche 
cosa che lo attirava, lo seduceva, lo ammaliava. 

Io non sapeva rispondergli, ma gli stringevo forte 
forte la mano, e il mio respiro affannoso gli diceva 
l'emozione del mio cuore; e gli rispondevano i miei 
occhi che gli lasciavano leggere, che volevano; egli 
leggesse tutto nella mia anima. saga 

Quando potevo parlare gli dicevo: che a me mati 
importava nè delle città, nè di tutte le splendidezze. 3 
del mondo, che mi bastava vivere. con ia in qua- > 


let the bloat king tempt you again to bed, 


dice il nostro Ambleto 


* Spergiura, 
Siati pur caro il tuo novel consorte; 


% 


e il resto, che è meglio risparmiare ai let- 
tori; chè non vale davvero la pena nè di 
leggere, nè di scrivere e nè anche di pensare 
di questi raffronti impossibili. 

Ricordare l’Amleto italiano del secolo pas- 
sato - ripeto ciò che dissi, che il Guerzoni. 
«aveva detto il 18 marzo di quest’ anno e il 
Guerrini nell'agosto 1879 - è dare conto di 
una curiosità letteraria: ‘nient'altro: ma ba- 
stava che uno solo ne parlasse, e la scoper- 
ta del prof. Guerzoni sarà anche per questo 
poco felice, perchè ha dato occasione anche 


‘a me di discorrerne. 1 
unque luogo si fosse. 


— Mi seguiresti tu dunque in qualsiasi luogo, in 
qualsiasi modo ? - mi aliecagge egli. con un, sor= 


Uso Bassini. 








"fibra. 


eretto 


‘Potessi farlo rivivere! 


Canzone montanina piomontese 


&% 2 < ESSE 


Ma perchè andarcene di qua, cercare altri } 
n pelati ur 2 A VEenIRO Posa vivere. ggee: fi lc 


PAU ribalta 
Muto 


Il babbo e i fratelli stavano seduti al desco _nel- 
Tampia cucina; io, dicendo che volevo mangiar la 
‘cena di fuori all’ aria un po raffrescata della sera, 
deponevo in fretta la scodella sul. davanzale della 
. finestra sotto il portico e lesta. correvo alla siepe 
dell'orto. Era lui che mi aveva detto di far così Ei 
mi aspettava là; dietro la siepe dove s'appostava. su- 
bito appena uscito dall’ officina, che non era molto 


‘tutto dico, sotto la benedizione del vecchio 
Pad della nostra Peri Ma dazi i 


a non RS sodi, E mul egli ta te 
re mi comandava di agi non voleva. vi 








camente da mio padre, mi rispondeva un po’ im- 
pacciato, un po' impaziente, un po’ cruccioso, che 
aspettassi, che ciò avrebbe fatto il giorno e l'ora in 
cui fosse opportuno? _ 

E a me pareva più che opportuno il parlare, per- 
chè in paese già si susurrava di noi, le mie com- 
pagne mi guardavano con maliziosi sogghigni e mi 
avventavano parole a doppio senso ch'io fingeva non 
Capire, e anche mio padre di quando in quando mi 
dava certe occhiate che tutta mi conturbavano. Mi 
accorgevo, sentivo ch'egli sospettava di qualche cosa, 
che qualche voce di quelle che correvano pel paese 
era giunta alle sue orecchie. 





Da ay 


si 
Una sera, quando, come al. solito, scodellata la 
minestra, io facevo a sgusciar fuori, mio padre, verso 
xe Gui non osavo più .oramai levar gli occhi, mi disse 
| colla sua voce ferma, forte di comando severo: - 
Fèrmati, Ghita.” 
Mi fermai. 
— Alza il muso e guardami, 
Egli stava tagliando delle larghe fette di pane' con 
un suo lungo, acuminato coltello che soleva sempre 
portar seco. Perchè il mio sguardo, piuttosto che sulla 
sua faccia corrucciata dalle sopracciglia aggrottate, 
| si fermò sulla lama lucida di quel. coltello ch’ egli 
brandiva, e che in quel momento, cessando dall'opera 
‘sua, teneva col manico appoggiato alla tavola e la 
punta in aria ? i 


e il vederla mi dava non so qual sensazione di freddo. 
— Credi tu che non si sappia dove ora tu scappi 
e perchè ? — mi disse mio padre. E codesto deve finire. 
Quel giovane è un cattivo soggetto che non conviene 
nè a te nè a noi della tua famiglia. Mi duole aver 
| lasciato! di tanto progrediré la sua ‘impeftinenta 
e la tua balordaggine. Ora voglio assolutamente che 
finisca, intendi? che. finisca. 


Lo sdegno superò tosto in me la commozione: mi 
sentii diventar rossa in viso e tutto il sangue ac- 
saldato. 

— Quel giovane non è un cattivo soggetto, — dissi 
con forza osando fissare i miei negli occhi infieriti 
di mio padre. 

— Loè: — ripeté egli battendo col coltello sulla ta- 
vola, e la punta della lama volta in su aveva uno stra- 
no bagliore. 

| — Volete che vada a dirglielo? — gridai io, a cui 
lo sdegno cresceva e levava il lume alla ragione. 
Mio padre si alzò in piedi e con uno scoppio di 
voce: ho 
;— Vain tua malora, - gridò, - e diglielo pure netto 
e tondo che non mi pentirei di sputarglielo in faccia. 
È un tristo arnese, e gente come lui non ha da fram- | 
mischiarsi a famiglia onesta come la nostra..... Va, 
e sia questa l’ultima volta che tu gli parli e lo veda: 
hai capito? Perchè con quel coso tu non puoi che 
precipitare: a ‘male, e un’onta al nostro nome, per Dio 

e per tutti i santi, io non la tollero..... e se mai av- 
venisse, guai a lui, guai a te! 

Aveva un aspetto terribile, così dicendo, mio padre 
e brandiva minacciosamente quel suo acuminato col- 
tello. 
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Corsi alla siepe tutta fuor di me, tanto turbata che 
quel che mi facevo e che dicevo non sapeva bene. 
Affannosa, con parole affollate, la mente confusa, 
mi lasciai sfuggir di bocca quanto mi era capitato 

allor allora con mio padre. 
— Tu vedi bene, - terminai, - che bisogna assoluta- 
mente che noi siamo uniti. Non vogliono più che ti 
veda; ma io senza di te, separata da te, non posso 
più vivere. 
Egli aveva ‘un rabbioso sogghigno sulle labbra. 
— Lo sapevo, - proruppe, = che tuo padre mi vuol 
male. Ecco perchè mai non gli volli parlare dell’ a- 
mor nostro; ero troppo persuaso del modo.con cui mi 
_ avrebbe accolto. Ora, se tu non sei un’anima di stop- 

pa, se il tuo amore per me è vero, se tu hai fede in 
; me, ora tu devi provarmelo, o rassegnarti a perdermi 
Si . per sempre... 

— Oh; questo mai..... mai;... mai! - dissi di subito 
impetuosa, con tutta la forza dell'anima mia. 

— Ebbene, vieni stanotte, quando tutti i tuoi sa- 
dd ranno a letto, vieni sul crocicchio vicino, innanzi 
cal “pilone, di S. Rocco; vi sarò ad aspettarti. 
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| Esitai un poco ; una certa, improvvisa paura che 
«mi assalì, pose freno alla tumultuante passione. 

#op — Ah! se non vieni, - esclamò egli con violenza - 
_ mi mostrerai che non mi ami com'io voglio, com’ io 
. t’amo,e tutto sarà finito fra noi. 

Promisi. 7 

A casa, quella sera, non mi si disse più nulla. Io 
| aveva un intenso tremore nell’ossa che non mi la- 
| sciava metter mano a nulla; tenevo gli occhi bassi, 
| Fidottami ‘nel cantuccio più scuro della stanzaccia. 
Le ore mi parevano eterne: eppure, quando mio pa- 
dre prese il lume per andarsene a letto, quel mo- 
s mento mi sembrò venuto troppo presto. 

. Egli non mi disse nulla, io non parlai; fu la prima 
volta che ci separammo la sera senza un amorevole 








Non so, quella punta lucente mi attirava gli occhi, | 
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al punto .che ora i genitori hanno ereduto il matri- 
monio necessario per lo meno male. 


Quando tutto fu silenzio nella casa e nella cam- 
pagna, quando io non sentiva più altro rumore che 
quello del cuore che mi, batteva affrettato e doloro- 
samente nel petto, tacita tacita, i piedi scalzi, ‘sgu- 
sciai dalla mia camera, poi fuori dell'uscio da basso; 
feci i primi passi esitando, tremante, poi presi la 
corsa e non mi fermai più fino al pilone. 







d’ignominiosi titoli per lui, da parte di tutti i miei 






A un punto non avrei più potuto resistere, mi sarei 
levata a gridare che io quell'uomo lo amavo, l'amavo 
sempre, che era mio, che quelle erano tutte calunnie, 
nient'altro che calunnie, - quando un detto di mio pa- 
dre mi' gelò il sangue, mi fece allibire. i 
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La notte era tanto oscura che non ci sì vedeva a. 
due passi. Arrivai che mì mancava il fiato, come se 
avessi fatto una corsa d'un miglio. Non vidi nessuno: 
pensai subito ch'egli non era venuto, che non sarebbe 
venuto: e ne sentii, tutt' insieme, una gran paura di 
trovarmi colà sola di notte e un gran sollievo ai ton | 
incontrarci colui nelle mani del quale sapevo pure 
che diventava una molle cera ogni mia volontà. 

Mi appoggiai al pilone, sentendomi proprio man- 
care, e mi chiusi colle mani la faccia, pregando men- 
talmente, in una gran confusione; in un gran sob- 
bollimento di tutto il mio essere. RN 

A un tratto, sentii vicino vieino un rumore, un 
fruscìo di foglie mosse, uno scalpito di passi frequenti. 
Sollevai il capo: vidi dalle ombre scure della notte 
uscir fuori un’ombra nera e avventarsi verso .di me. 

Volli gridare; non potei, non n’ebbi il tempo: mi 
sentii stretta da due braccia robuste è la mia bocca 
fu suggellata da un bacio di fuoco tenace, quasi rab- 
bioso, che mi fece dare una volta al sangue. 

Era lui! 










ig A per Dio! - egli esclamò, - se a me fosse capi- 
tata la disgrazia che al padrone della tessitoria, se 
mia figlia si fosse. lasciata ingannare da quel mariuolo, 
non è con un matrimonio che avrei voluto pagargli 
il suo conto. 

Brandì quel suo coltello af. poi ne battò 
il manico sul piano della tavola. | Me 

— Con questa lama l’ avrei. sbudellato come un 
porco. 









di] 






stoviglie; ma le mani che mi tremavano, mi rendevano 
impossibile ogni lavoro. AI 

Alle parole del capo di casa era succeduto un si- 
lenzio grave; il padre aveva deposto il coltello sulla 
tavola e rimaneva scuro in viso, colle sopracciglia 
fieramente corrugate, ma non mi guardava. Mi guar- 







paura. i 
Stettî ancora un momento e poi sgusciai pian piano 
fuori dell'uscio e andai a rinchiudermi nella mia ca- 
meretta. 


resero so 


Dio eterno! tu hai udito i suoi giuramenti ; tu hai 

udito come per tutte le cose più sacre del mondo egli 
mi affermasse che m’avrebbe amata sempre, me,;e uni- 
camente me, e che eravamo uniti per la vita e per la 
morte; tu stesso ha dovuto credere in quel momeRtO 
+ alla sincerità delle sue parole, con tanto vigore, con 
tanto affetto le pronunziava ; e come avrebbe potuto 
non credere una povera fanciulla che lo amava più 
di tutto? 
. Però, quando una sottile striscia bianca laggiù al- 
l'estremo lembo dell'orizzonte venne ad ‘avvertirei 
che giorno era vicino, io lo trassi di nuovo in- 
nanzi a quel pilone accosto al quale egli m' aveva 
dato il suo primo amplesso e gli dissi : 

— Se mio padre sapesse !.... ah! egli mì uccide- 
rebbe... hi 

— Tuo padre, io riuscirò a vincerne la ripugnanza 
e fra breve consentirà alle tuo nozze, 


Raga 


Passai una notte scellerata. Avevo un bel dirmi. 
che nulla era vero di quanto vehiva accagionato a . 
Cecco, ch'egli era incapace di tanta iniquità: una 
voce interna mi susurrava che doveva essere così, 
| pur troppo, che si traduceva in realtà con quel fatto 
il brutto presentimento ond’ero da più giorni tor- 
mentata. 

Non m'addormentai che verso il mattino. I polsi 
mi battevano febbrili; avevo un fuoco nel petto, 
nella gola, in tutte le vene; tanto e tanto avevo 
pensato e ripensato, che le idee mi si confondevano 
nella mente; mi pareva dover impazzire. 

Era da parecchi giorni che non istavo bene ; quella 
notte poi soffrii cosi crudelmente che sperai di morire. 

Nel mio breve sonno affannoso ebbi un orribile 
sogno. Cecco, me, che lo pregavo, derideva con un 
sogghigno crudele che gli avevo visto già due o tre 
volte; mi gettava a terra mentre volevo trattenerlo 
dall’andare all’altaré e mi passava sopra, calpestan- 
domi, colla sua sposa gobba e sbilenca tutta lucente 
d’oro. Mio padre, che aveva scoperto tutto, sbucando 
fuori a un tratto, si slaneiava con in mano quel suo col- 
tello acuminato sul traditore; ma io mi sollevava 
tutta pesta e sanguinosa e. gridava afferrando il col- 
tello di cui era armato mio padre: - No; non tocca 
a voi questo, ma a me. 


— E se tu mi tradissi — io soggiunsi — t’ucci- 
derei... i 
Egli m'abbracciò stretto e rispose ridendo : 


— Va bene; siamo intesi... m’ ucciderai. 
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Per più d'un mese furono: frequenti i i nostri ritrovi i 
notturni; assai frequenti, eppure non. ancora tanto 
| quanto egli mostrava desiderare e chiedeva istanto@ 
mente; ed ero io che, ascoltando un pochino i con- 
sigli della prudenza, rifiutavo talvolta. 

Poscia cominciò ad essere meno esigente ; i collo- 
qui diventarono più rari; in essi egli appariva sem- 
pre più freddo; venne un tempo, in cui dovevo essér 
io a sollecitare di rinnovar. quei convegni, ed egli 
a schermirsene con mille ragioni che mi parevano 
leggiere e inconcludenti l’una più dell'altra. 

Una gran paura mi prese; poi riagivo e mi dicevo 
che quella paura era una follia; mi suonava ancora 
all'orecchio l'eco dei suoi giuramenti: quindi suc- 
cedeva uno scoraggiamento che mi facea ‘scorgere 
tutto perduto e desiderare poco meno di morire.‘ 

E a lui non osavo dir nulla. Avevo onta di lasciar- 
gli apparire i miei sospetti e un terribile spavento 
che una mia parola provocasse da lui dichiarazioni 
che mi provassero giusti quei sospetti. Mi tornava 
più cara mille volte quell’ incertezza ‘che puro mi 
era uno spasimo crudele. 


*oti.rsà 


Mi svegliai pronunziando difatti queste parole. Sì, 
toccava a me, se l'infamia di Cecco fosse stata vera; 
toccava a me il punirlo. Non glie l'avevo io detto ? 

Ma non doveva esser vero. Mi alzai rotta della © 
persona, come se realmente fossi stata calpesta. Avevo 
fretta di chiarirmi della verità. Abbandonai ogni la- 
voro di casa e dei campi: corsi alla manifattura, 
per vederlo lui, per interrogarlo, per leggergli entro 
gli occhi. 

Ebbi ad aspettare lungo tempo ; gli operai veni- 
vano lentamente al lavoro l'uno dopo l’altro; egli 
non compariva mai. Tutti mi guardavano fiso, alcuni. 
con espressione che mi pareva di RPRSERRa altri con 
compassione. 

Finalmente lo vidi spuntare da lontano, le “manì 
in tasca, il sigaro fra le labbra. 

Gli corsi incontro. Al primo vedermi non seppe 
nascondere l’ingrata sorpresa. 

— Che fai tu qui, Ghita?® che vuoi? - mi disse 
bruscamente. 

— Bisogna che ti parli: - esclamai mettendogli 
una mano sul petto come per impedirgli di FUggitma. 


eos, 


è 


-I miei non mi avevano mai più parlato di lui. Mio ‘ 
padre talvolta mi guardava fiso fiso con aria scruta- 
trice ed accigliata; io chinava gli occhi, mi sentivo 
arrossire, tremavo fin nell'intimo, mi sforzavo all’in- 
differenza, paventavo una parola, ma la non veniva, 
non fiatavo, e appena potevo prendere ‘un plausibile 
pretesto mi allontanavo. 


Una sera - da più di quindici giorni egli non s'era 
lasciato vedere - mio padre, alla mensa, dopo affet- 
tato secondo il solito il pane con quel suo coltello, 
mi guardò per un poco tra brusco e commosso, e poi 
parlando a' miei fratelli, disse con'accento marcato: 

— L'avete udita la novella? Quel tristo arnese di 
Cecco sposa la figliuola del suo principale, sbilenca, 


gobba, col viso come una grattugia, ma. ereditiera. 
della fabbrica. 


Il nostro colloguio non fu lungo. Giurò, ‘spergiurò 
che nulla c’era di vero in quelle voci: era una grande 
imprudenza la mia a venirgli a fare di quelle scene, 
volevo rendermi la favola del paese; si liberò di me 
promettendomi che la notte sarebbe venuto al solito 
‘convegno del pilone, 

Ma non venne, Il freddo dell'autunno già inoltrato 
mi penetrava nelle ossa; stavo accoccolata sull’ orlo 
del fosso, tendendo l’orecchio e lo sguardo nella te- 
nebra; quando mi sentivo troppo assidérata, mi sco- 
tevo, mi alzavo, facevo alcuni passi in fretta su e» 
giù innanzi al pilone. ‘ i 

: Il malessere che da un poco ‘mi tormentava era 
éroscinto. Avevo gelate tutte le membra dal capo in 
giù, ma la fronte mi ardeva, le tempie battevano a 
febbre, il cervello era assalito da mille visioni tor- . 
mentose. 

Quando spuntava l’alba, mi ridussi a casa, soffrente, 
scoraggiata; furibonda, mezzo impazzita. 


Quel giorno che era sorto sulla mia miseria, sulla 
mia confusione, sul mio furore, 


000% DICO 


Il sangue mi diede un giro: fui per prorompere in. 
un grido: « è impossibile! », ma ero così avvezza da 
tempo a dominare le mie emozioni, a vegliare sulle. 
mie impressioni, che potei contenermi. Mi aiutò anche - 
la fortuna, che mi ispirò subito il pensiero che quello 


poteva essere un tranello per sorprendére il mio se- 
greto. 


Mio padre continuava : , 

— È un'azione vigliacca; era da aspettarsela da 
quel coso. Colla sua sfacciata parlantina ‘ha saputo 
far girare il cervellino a quella sciocca, e l'ha ridotta 


, 


era una domenica. 





Successe un coro d'improperi, di sprezzanti parole, 


fratelli. Fremevo, arrossivo, impallidivo, ma tacevo. . 


M'alzai, girai un po' qua e là fingendo ordinare le. | 


davano i fratelli con un misto di Fampranione e di. 











‘ talità mi.traeva. 


i impedire il passo. 


. sì dica, - 


il coltello di mio padrò nel cuore. ) 


lezze della terra; quelle sue labbra non parleran 
più, che è parlavano così bene ! Egli è 





Come al solito mi recai ‘alla me 
parrocchia. 
) 


ssa cantata 


**0000 0% 


Le occhiate di scherno e di compassione 
seguitavano sempre, non. so quali 
irritanti. Tutte le mie amiche mi domandavay 
ero ammalata e che cosa avevo; difatti, 1 ano. 
scire, guardandomi nello specchio, mi ero vista. i 
lida come una morta e coi lineamenti convulsi. © ni Ù 

Ma nel caldo della chiesa, credetti di Softooa 
Avevo come una mano che mi stringeva alla 
un peso che mi opprimeva il pétto da togliermi + 
respiro, e nel capo a volte un risuono, Per cui i; 

“rumore mi pareva un ARTO Neca Li ca 
di cannone. || | Di 

‘Al vangelo, Re il parroco si volta è pron 
zia le pubblicazioni di matrimonio, io sentii £. 
tutti intorno a me e in me. stessa un gran sile; 

Udii una filza di nomi, non ne” "compresi che 0 
ma ne fui come tocca da un ferro : arroventato: 6 Lo 
nome di lui — di lui sposo alla ricca gobba, Mia 
zai di scatto: volevo fare qualche cosa 6 non sa 
vo che, e non potevo: neppure un; ‘grido val 
scire dalle mie fauci contratte, 

- Vidi migliaia d'occhi che mi guardavano: 

“come un terrore, 
- di sensi. 


e mi 
più e oli 











Ocare, 
ma 


i 









so ad 


sentii 
come un Orrore — g cadi “piva 





Mio ‘padre stava alla. ii dell lotto, da fron 
corrugata, il cipiglio terribile. ; 
— È dunque vero? — mi disse foramenta — o LI 
© stata zimbello di quello scellerato ? sh 
. Non potevo rispondere: un nodo mi sérrava al 
strozza. È 
— Dimmi, parla: — — soggitnse iniò pv: i 
cosa debbo punire in dit e inte? Wo 
— Colui tocca a me a punirlo, — volli diro; — 
quanto a me, fate tutto quel che volete. i 
Volli dir così, ma non potei. Mio padre insistatte cal 
più fiero, ma un uomo che non avevo. visto s' tro» 
mise : È 
— Lasciatela i in riposo — disse — o fareeto wu "i 
po male ora. — E poi volto a me: — Bevete. 
| queste poche cucchiaiate di roba @ fato a star trame Di 
quilla. 
Era il medico. Bevetti il bicchiere ae mi porge: 
va © quasi subito un pesante soporè s° impadronì di È 
. Quando mi svegliai ero sola, affatto sola: i 
| giorno declinava. Scesi di letto, mi vèstii: tremavo 
in tutte le membra, ma avevo nell’ intimo non DA 
qual forza misteriosa che mi reggeva. di 
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Avevo sa gran cosa da (ETA 
| che me ne sentissi la forza; mi. pareva ché 
cranio, dolorante da togliermi il prora 
|. dicesse, insistente, imperiosa : re Val. i 
. Appena entrata nello stanzone a terreno, il mio 
sguardo cadde sulla giacca che mio padre portava 
tutti i giorni da lavoro e chie, smessa allora per quella 
da festa, pendeva là dall’attaccapanni. Andai dritto. a: 
colà, come se appunto fossi discesa con quel pensiero. 
in testa - e Dio sa che non ne avevo nessuno pre-. 
ciso di pensieri - e cercai nella tasca di fianco, C'era. 
il suo coltello, le mie dita glisi aggricciarono intorno; 
lo trassi fuori, l'aprii, mi parve più lunga e aguzza È 
la lama che mai; stringendolo forte forte, così aperto 
com’ era, lo terini nascosto fra le pieghe. della. mia. 
sottana, o: 
Nel cervello che mi doleva sempre più, con. uno n 
spasimo che mi. pareva la puntura di ‘migliaia di 
spilli infocati, sentivo la voce misteriosa che mi gri- © 
dava più forte: - Va! LA 
E andai; non ero io che mi guidavo, non sapevo, 
io, non mi sentivo, ero come in un delirio ; la fan 





gi 
Fis ia 


Di subito me lo vidi dinanzi, lui, Cecco. 


DICCI 


Camminava tutto aggraziato, tenendosi ‘al braccio. 
quel mostrieciuolo di gobba, e chinandosi verso di lei 
sorrideva. e parlava. Essa aveva gli orecchini lunghi, 
la collana, lo spillone, la catena e l'orologio, tutto 
l'oro da sposa: vidi tutto uno sbarbaglio. | — 

Non tremavo più: ma una nebbia rossiccia mi si 
distese innanzi agli occhi. Stotti, innanzi a loro È 

— Lascia costei! ‘» gridai, - Tu sei mio, Ceccos. 3 
È a me che hai giurato... Sono io Vigig presto sarò 
madre per te... sì LA 

— Questa disgraziata è ‘pri e non sa cei che: 
proruppe lui senza seomporsi : = 0 la è une 
trista che vuole trar profitto d’ una calunnia. 

E respingendomi brutalmente col braccio che aveva. 
libero, soggiunse : i | 

— Fatevi in là e  lasciatoci andare! 


(AL 


misteriosa aveva comsndato, la forza. intima dhe m 
reggeva mi aveva trascinata : io gli è avevo piantato 


CLI 


Egli è morto! È possibile ? Que’suoi begli occhi non 
guarderanno più nessuno, non vedranno. più le bel s 





$ morir D pn, 
ad vat int xè 


a RNA TI 











e l'ho ucciso! io che l'ho amato tanto, ‘io che a- 


ei voluto dare mille vite per lui; io che l'amo 
cora tanto, tanto, tanto! i 

Hanno ragione di maledirmi, di punirmi, di farmi 
ffrire. Se le mie sofferenze potessero farlo rivivere, 
jrrei provare tutte quelle dell’ inferno. 

Vederlo vivo, ancora !.. Andasse pure all'altare con 
* altra... Vederlo sorridere contento; e io ne fossi 
r calpestata e. passasse sopra il mio cuore... Lui 
vere e io morire... sì, morire... morire... 


Ah no!... Sento un’altra creatura che domanda di, 


vere, una creatura ch'è pure parte di lui... Ma che 
dirò io a questa creatura, quando mi chiederà di 
0 padre? 


Vittorio Bersezio. È 








RIMEMBRANZE 
Il barone Rdthectt 


Salve, o bel conio, al:secolo mercante 
Polare stella! 


Giusil, 
tn AI ), i al 
EG | L barone Rothschild di Parigi, ora estinto, 
0) (2 avea avuta una splendida idea in giovi- 


hme; raccogliervi intorno la prole di Israello, da 
lunga ira. contrita; far rivivere di vita nazionale 


popolo che andò perseguitato ‘e disperso per tutta 


terra. L'idea era luminosa, magnanima ; usciva 
la cerchia delle idee. volgari. Quell’ idea mi avea 
pito giovinetto ; e volli, con deliberato animo, co- 
bcere l’uomo di vedute sì larghe, sì generose, che 
ea concepita. cana 
Senonchè il barone adesso non era più giovine, e 
Joh quanto in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il. guardo 
‘ Dalla canuta età; Ì 
barone non era più giovine, e Gerusalemme poteva 
essergli uscita dalla mente. 
orrevano‘i primi mesi dell’estate del 1849; Ro- 
resisteva ancora ai francesi; Mazzini mi esortava 
are una visita al barone, dal-quale ero già stato 
ni mesi innanzi ; si soffriva terribilmente a Roma 
strettezze pecuniarie ; ma avevamo del consoli- 
0; avevamo altri titoli buoni del. pari, e chi sa 
non riviveva in luiequalche sprazzo dell’uomo an- 
? La resistenza di Roma era magnanima; per 
morivano /e genti a squadre; ciò eccita sempre 


hirazione. Chi sa-? Infine, - poi, non era cosa del | 


o sentimentale, del tutto romantica ; éra un ne- 


io bello e buono quanto qualunque altro, che in-' 


Hevo di proporgli; e lo corroborava il principio, 
hi involgato e fatto di diritto pubblico, che il de- 
di uno Stato, se anche quello Stato si scardi- 
be e andasse a fasci, viene sempre dal. governo 
gli succede riconosciuto ed accettato. i 
hi sa ? Sono tante le incognite di questo mondo! 
sa che non vi sia anche qualche cosa dell’uomo di 
salemme ? E studiavo, studiavo il ‘passo per la 
Laffitte per giunger presto dove avea sede il 
ne.i* Costi CROCS i 
othschild era un uomo: di modi amabilissimi; pieno 
rguzie e di spirito ; di festevoli motti; istruitò e 
scitore degli uomini e delle cose ; un fare sem- 
e sciolto ; nulla di quell’orgoglio che sogliono 
inicare le ricchezze. 
Ebbene, ».. disse. sorridendo appena mi vide; 
resiste sempre a Roma ? 
Come il primo giorno. 
Peccato. 
he cosa? i 
i si faccia tanto consumo di' valore. 
berchè ? 
n dramma non ha interesse quando se ne pre- 
a conclusione. fino dalle prime scene. 
he sarebbe qui? DI 
Piafana tanto che non è mestieri di nominarla. 
se l'incendio si propagasse ? 
tedete ancora alla Propaganda, dopo le prove 
fatte dagli ultimi missionari ? 
f Se esso serpeggiasse già occultamente ? 
arone sorrise. Ser 
fine, perchè non si potrà morire per un’ idea 


a, come si moriva un tempo per un’ idea re- 
hi : 





nezza. Riedificare, il tempio ‘di Gerusa- 


che cattivi, ma gli affari; gli affari sono sempre ne- 
cessari, ica 

« E se profittassi di questa necessità per propor- 
ne uno ? 

« Sentiamo, sentiamo, » disse stropicciandosi le 
mani con. compiacenza. 

« Ecco qua, barone ; Roma si difende’ con valore 
eroico ;-la guerra dura e durerà, ma il nerbo della 
guerra è il denaro. Ora il denaro... 

« Manca a Roma, ma non sarebbe mai la Fran- 
cia che potrebbe darglielo; essa non potrebbe som- 
ministrare le armi ai suoi nemici, 

« La Francia no, ma qualche banchiere ? 

« Purchè non francese, purchè non francese, » si 
affrettò a dire il barone. 

« Il denaro non ha patria... 

« Già, è cosmopolita. 

«E quando ci fossero delle garanzie ; quando ci 
fosse la maggior sicurezza... i 

« Per esempio il consenso del principe. (1) 

« A Roma vi è la repubblica. 

« E il dramma, dunque, il dramma di cui parla- 
vamo testè ? 

« A Roma si muore gloriosamente. 

« È ammirabile. £ 

« Vi si muore ora in battaglia, come vi si moriva 
un tempo nel circo. 

« È una morte come un’altra, 

« I martiriì odierni potran fruttare come i martirii 
dei primi cristiani. Parigi potrà. risentir gli effetti di 
quella resistenza. , 

« Lo credete ? » disse adesso facendosi serio serio. 

« Il delitto, ‘chiamiamolo col suo vero nome, che 
la Francia compie ora colà, deve avere un’espiazione. 

« Potrebbe esservi in ciò qualche cosa di vero, » 
| egli disse coll’espressione di prima, 

— < E allotaò.., 

« Ma noi siamo usciti‘ dal nostro tema. 

« Vi rientro tosto. Abbiamo del consolidato ,--dei 
titoli di credito irrefragabili ; abbiamo un fondo me- 
tallico di ‘monete fuori d’uso, ma che hanno pure 
un. valore incontestato ; tutto. potrebbe in simile caso 
darsi e tutto potrebbe accettarsi....— 

Un commesso entrò portando i giornali. 

« Aspettate, » disse il barone; « vediamo le no- 
tizie, » | i ; 

E prese il numero dei Débats.. « Ah, sentite un 
commento... Le notizie che riceviamo da Roma sono 
tali da farci credere che la dissennata resistenza che 
vi si fa alle nostre armi sia per cessare e che fra 
pochi giorni ‘potremo entrarvi. La torbida demagogia 
‘convenuta là da tutte le ‘parti... si a e 
‘ « Barone, » dissi interrompendo la lettura, « quanto 
si paga in Francia l’articolo di un giornale ? 

| « Ciò, dipende dalla qualità del giornale, » rispose 
sorridendo. 

« Il signor Bertin (2) a quale prezzo li computa 
nelle sue colonne ? i 

« Vi dirò : gli articoli di un giornale conservatore 
costano sempre il triplo di quelli di un giornale de- 
mocratico ; la democrazia è sempre più generosa, più 
larga. È una virtù, è un difetto; è un bene, è un 
male ? Che ne so io? diceva Montaigne. Rispetto ai 
Débats... » E stava per riprendere la lettura. 

« Inutile, barone; le premesse bastano; è sempr 
il dramma di poco fa. i 

« Allora non leggiamo altro, » e gettò il foglio. 

Mi lasciai andare a un movimento lirico. Ero 
giovine, Evocando il quadro di Roma, il suo eroismo, 


i suoi martirii, ricordai i versetti di Elia, l’empio che ; 


uguale al cedro si eleva la sera e che non è più al 
ricomparire dell’alba; raffrontai la resistenza di Ro- 
ma a quelle un tempo degli ebrei perseguitati e‘ con 
ugual valore resistenti: scrutai, indagai, tentai le più 
riposte molle del cuore per veder se una scintilla 
di entusiasmo si. sprigionasse ; ma, «nulla, tutto era 
fatto muto, tutto era vano; tutto nel vuoto precipitava.. 


Veggendo allora che. dell’ uomo di Gerusalemme 


‘nulla sopravviveva più, mutai discorso, e parlammo di 
Proudhon, di Ledru Rollin, di Victor Hugo, e spe- 
cialmente delle attrici del Teatro Francese che il ba- 
fone conosceva tutte e delle quali era così strenuo 
ammiratore. i 


C. Rusconi. 


(1) Un petit bout de signature de Pie IX, ticordo le parole 


testuali. 


(2) Era il direttore dei Débazs. 


a politica, oh la politica! » egli esclamò al- | 


le. manî ‘con un’ espressione comica del più 
etto, 


Ssa conta omai più martiri che nonne abbia 
a religione, i 


uò darsi, ma perchè “dovrebbe sostituirsi alla 


he almeno lasciava inalterato il corso degli 


Vero, avete ragione ; gli affari ; gli affari an-. 

















PER IL FORTUNIO 


Nel recente « Saggio di uno studio su Pietro A-. 
retino, » di cui ha già parlato il signor Celsi in uno 
degli ultimi numeri della Domenica, il prof. Giorgio 
Sinigaglia ha stampato la commedia intitolata For- 


LA DomENICA LETTERARIA 







tunto, traendola da un codice della biblioteca di Brera 
e dicendola non solo inedita, ma fin quì sconosciuta. 

Ora è bene avvertire come quella commedia sia la 
stessa che Vincenzo Giusti da Udine fece rappresen- 
tare come sua a Venezia poco dopo il 1590, e poi come 
cosa sua stampare due volte, nel 1593 (Venezia, Moretti 
in-12) e nel 1597 (id. Bonibelli, in-12)» AI Giusti fu 
infatti attribuito il Fortunio fino alla metà del secolo 
scorso; & col nome del Giusti è citato dall’ Allacti 


| (Dramm. ind. I), dal Riccoboni (Mist. du th. it., 
| pag. 155), dal Quadrio; ed è questo uno dei più bei 


plagi che abbiano infiorato la nostra storia letteraria. 
Acta n'accorse pel primo nel 1750 il padre Peristiani, 
ma Ta nétizia della scoperta fu data pure dal Gamba 
nella quarta edizione della Serie dei testi di lingua, 
edi recente dal Graesse, nel Trésor de livres précieux, 


alle voci Aretino e Giusti. 


i 


Il P. Atanasio Peristiani di Cefalonia, bibliotecario 
dell’Universitaria di Padova dal 1767 al 1773, era 
nel 1750 bibliotecario del Monastero di S, Giustina, e 
fu uomo ‘assai erudito e valente bibliografo. Come 
arrivasse alla scoperta del plagio non so. Ne scrisse 
subito ad Apostolo Zeno; ma per quante ricerche io 


abbia fatte e n'abbia fatte per me a Padova il chia-' 


rissimo cav. Girardi,.non è stato possibile trovare 
scritto alcuno del Peristiani sù questo argomento. 
Ad ogni modo lo Zeno rispondeva così da Venezia 
il 14 maggio 1750: 
« . . . « La commedia satirica di Pietro Aretino, 
intitolata Fortunio, è di una notizia singolare, non 
avvertita da alcuno, ed ella è, e sarà interamente do- 


vuta a lei. Io la tengo stampata col. nome di. Vin-' 
cenzo Giusti, e vi ho osservati ‘i luoghi, che Ella-mi ha ‘ 


indicati; ma sono questi senza le espressioni maledi- 
che dell’Aretino, Se il resto della commedia sia con- 
forme a quello dell’Aretino, e del Giusti, non veggo 
che si possa negare all'Aretino la gloria di esserne 
il legittimo autore, e concedere all’altro la nota di 
esserne un plagiario ;} e però Ella abbia la'bontà di 
leggere l'una e l’altra attentamente, per mettere in 


chiaro questa verità, che io non mancherò di darne 


a lei la gloria come è dovere. . ... . » 

Una nuova lettera con più forti argomenti faceva 
intanto seguire il Peristiani, poichè abbiamo questa 
dello Zeno'in data del 15 di quello stesso mese : 


« La lettera ultima di V. P. M..R. per me vale |- 


un tesoro. Ella è piena di rare e singolari notizie, 
non più osservate da chicchessia... In virtù d'esse si 
verrà a sapere, che Pietro Aretino è l’autore d'una 
novella commedia, non prima conosciuta, e ch' ella 
sì trova impressa, libera però dalle maldicenze, e dalle 
irreligiosità del primo autore, le quali sogliono es- 
ser comuni nell'altre sue, sottò il nome di Vincenzo 


-- Giusti Udinese, collo stesso titolo di Fortunio; ovè 


però mantiene tutta la tessitura, e locuzione di essa com- 
media dal principio sino alla fine, salvi i luoghi con- 
dannabili, come ho detto... » 

Quali fossero le rare e singolari notizie che po- 
terono convincere del plagio lo Zeno, uno dei nostri 
migliori bibliografi nel secolo passato, non possiamo 
quindi comprendere bene. Dalle lettere dello Zeno 
appare che il Peristiani possedeva un esemplare ma- 
noscritto del Fortunio « commedia satirica di Pietro 
Aretino, » e che vi si notavano alcuni luoghi nei 
quali erano, cancellate, certe espressioni malediche 
mancanti alla edizione del Giusti. 

Or bene, il codice braidense, del séc. XVI e in 


forma d’ottavo, reca nel principio il titolo Fortunio, 


commedia satirica di Pietro Aretino; segue il Pro- 
logo, di cui manca la carta che conteneva l’ultima 
parte, stampata invece dal Giusti per intero; quindi 
l'elenco dei personaggi, poi la commedia, dove sono 


‘ qua e là cancellate, qualche volta sostituite, con grafia 


evidentemente posteriore, le espressioni malediche e 
le irreligiosità accennate dallo Zeno - e sarebbe stato 
bene che il prof. Sinigallia avesse seguìto sempre la 
lezione originale o quella corretta, o le avesse indicate 
tutte e due. 

Isarchivio della Braidense non ci sa dire nè come 
nè quando il Fortunio sia giunto a quella biblioteca : 
tuttavia è probabile che questo stesso codice fosse 
nelle mani del padre Atanasio; e non mi meravi- 
glierei se un minutissimo confronto fra il codice e 
la stampa fatta dal Giusti dimostrasse che esso codice 


sia pure stato l'occasione del delitto... di plagio, per- 


petrato con tragica dignità da quell’ ottimo messer 
Vincenzo. Altro che tragedie! Altro che piangere, 
come racconta il Quadrio, perchè « essendo cresciuta 
l'accortezza, e la malizia introdotta negli Uomini di 


questa cadente Età del Mondo, quella bontà pastorale. 


già simile a purissimi, e limpidissimi fonti, fosse ora 
dal sopraggiunto diluvio del vizio intorbidata! » 
Il plagio ‘e è. È poi dell’Aretino la commedia ? Ne 


dubita il prof. Sinigaglia; ec quantunque alla Brai- 
«dense il codice sia registrato non solo come dell'A- 


retino ma fra i suoi autografi, il Giornale ligustico 
ha ora mostrato che nel Fortunio si allude ad av- 
venimenti posteriori di oltre’ vent’ anni alla morte 
dell'autore di Orazia e della Cortigiana. 


(F. Salveraglio. 
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© Processo della parola RISORSA: 
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mate ? 
Acc. Risorsa. 
Pres. Dove siete nata? i 
Ace. In Francia, col nome di Ressource. 
. Pres. Sapete di-che si tratta? 
Acc. Nossignore... .. 













gittimi diritti di molti italiani, che hanno 







di falsa naturalizzazione. 
Acc. una calunnia. Vorrei 
tutto sapere chi sono i querelanti. 
Pres. Cancelliere, legga i nomi. 







prima di 





























to, Entrata, Ristoro, Presidio, Sussidio, Ar- 
gomento, Compenso, Ripresa, Pincalzo, 
Rinfranco, Rilevamento, Vantaggio; i quali 
tutti si sono costituiti parte civile per gli 


.| effetti di ragione (s’ ode un mormorio nel 


pubblico), e per il conseguente rifacimento 


di Sfaw)): ><. 
Il Pres. Silenzio ! 
Ace:-Gari quest'Haliani!: i. </a 
testimoni. Usciere, chiamate il signor mar- 
chese Gino Capponi. È s4 ) 
Pres. (Fatte le dimande d’uso): Conosce 
Lei l’accusata ? i 
Test. Sissignore , i’ la conosco e la rico- 
nosco: me ne sono servito anch’ io (movi 
mento di ammirazione nel Presidente) : 
‘ dico che me ne sono servito anch’io in un 
mio scritto economico. i 
‘‘ Dafens. Pregherei il signor Presidente a 


qualità ci sia 
Crusca. 
Test. Sissignore, contro mio merito. 
Difens. Dimando che il signor Cancelliere 
ne prenda nota nel verbale. p i 
Pres. Accordato. (AZ teste): Sa Ella che 
l’accusata abbia invaso le ragioni dei que- 
relanti o comechessia portata offesa alle me- 
desime? 
. Test. Non saprei ; ma l’ho sentito dire da 
molte parti e da molto tempo, fin dal tempo 
del padre. Antonio Cesari, di Basilio Puoti 
e di Marcantonio Parenti. 
Pres, Quindi, secondo Lei, la voce pub- 


quella di Accademico della 


| blica starebbe contro all’accusata. 


le facciano buon viso e ricorrano ad 
continuamente. 

Pres. Il che significherebbe che la voce 
pubblica l’assolve. 

Test.. I° crederei: sebbene mi parrebbe che 
sì potesse comporre una cosa con l’altra, e 
darla in quel mezzo. 


essa 


sul deposto del testimone ? 
Acc. Nulla; soltanto lo ringrazio di aver- 


«che in quel momento non poteva servirsi 
di nessuno de’miei avversari. 


testano.) fai 

Pres. Il teste è licenziato. - Venga il 
signor Casaregi. (Il Casaregi è mercante 
di pannine in via Calimaruzza).- Conosce 
l’accusata ? 


e quasi tutte le ore. 

Pres. E com'è che Lei la conosce? , 

Test. Che vuol Ella che Le dica? L’ho 
trovata si può dire in bottega fin dal tempo 
del mi’ nonno. — ; 
‘Pres. E crede che abbia mai usurpato i 
diritti di nessuno?. * 

Test. Come sarebbe a dire ? | 

Pres. Mi spiego. L’ accusata avrebbe mai 
| cacciato dalla sua bottega prepotentemente, 
per esempio, il signor Provento o il signor 
Rincalzo, 0 il signor Rinfranco, o il signor 
Guadagno, o la signora Ripresa? 

Test. Per verità non me ne sono mai ac- 
corto. 

Parte Civ. Dimandi, signor Presidente, al 
teste dove ha studiato. 

Pres. Ha sentito la dimanda? 

Test. Nel collegio degli Ignorantelli. 

Pres. Sicchè, per concludere, Lei non 


nulla da deporre ‘contro l’accusata, 


di que’ signori che Lei mi ha nominati? Io 


so che la Azsorsa di un commerciante non 

è nè il Provento, nè il Rincalzo, nè il Rin- - | 
franco, nè il Guadagno nè la Ripresa; — 
ma è qualche cosa che val per tutti loro. 


presi in un fascio. 


Dif. Faccio osservare che il signor Ca- 


saregi è un teste indotto dalla difesa. 


‘Pres. Sapevamcelo, disser quei da Ca- 


prata 


see e 


Pres. Accusata, alzatevi. - Come vi chia- 


Pres. Ve lo dirò in due parole. Siete ac- - 
cusata di usurpazione e violazione dei le- 


-Sporta querela contro di voi, e oltre a ciò, 


(Il Cancelliere compita: — Mezzo, Verso, 
Spediente, Rimedio, Aîuto, Conforto, Svc- 
corso, Ripiego, Sostentamento , Profitto,. SO 
Guadagno, Provento, Rendita, Emolumen= | | 


di danni (UNA voce: Che sarà come quello — 


Pres. Ora procederemo alla udizione dei 


voler dimandare al teste se fra le altre sue 


Test. I’ crederei; quantunque oramai tutti 


Pres. Accusata, avete nulla da osservare 
mi fatto l'onore di servirsi di me: segno 


(Tutti i querelanti e la parte civile pro- 


l'est. E come! vien da me tutti i giorni. 





* Test. Non credo: io me ne servo conti-' 
nuamente per gli usi della mia bottega, e 
me ne trovo bene. Che vuol che mi facessi | 























Pres.. Venga ilgprofessor Mantegazza. - 
Guardi bene in faccia l’ accusata, e poi mi 
sappia dire se la sua fisonomia è. schietta- 
mente italiana. (Il teste squadra la faccia 
dell’accusata, ne misura l angolo faciale, 
esamina le protuberanze dell'osso frontale, 
e poi conclude:) 

‘Test. La faccia presenta un tipo gallico 
con incrociamento di tipo italiano, ma con 
ispiccato predominio del primo: la porrei 
nella sottospecie dei meticci o degli ibridi. 
| Pres. Vorrebbe dare qualche prova della 
- sua affermazione ? Se 
°° Test. Nulla di più facile. Il tipo gallico 
schietto sarebbe Ressource, il quale si è mo- 
dificato in Risorsa, alterando le sue native 
fattezze per effetto del clima, della nutrizio- 
ne e più che altro per opera della selezione 
e del divenire. 

Pres. Ho capito! Ma crede Lei che, così 
com'è, possa darsi e spacciarsi per italiana, sen- 
za usurpazione dei diritti di cittadinanza ? | 

Test. E perchè no? Abbiamo in Firenze i 
fisciù, i cambrì, i canapè ; ma che. dico ? 
abbiamo i Dufour-Berte, i Digny, i Duprè 

e molti altri, senza che nessuno abbia mai 
dubitato della loro-cittadinanza italiana, seb- 
bene venuti dalla Lorena o da altre parti 

‘ della Francia. 
| Pres. Accusata, avete nulla da osservare ? 

Acc. Ringrazio di tutto cuore il professor 
Mantegazza. Però vorrei dimandargli se mi 
ha maì ricevuta nel suo gabinetto, e messo 
in istampa. i 

Test. Sì; più d’una volta : io vo matto per 
queste donne. (E licenziato). 

Pres. Venga il teste Giovanni Noferi. — 
Come vi chiamate ? 

Test. Giovanni Noferi, di sessant'anni, ve- 
dovo, senza figli, di professione trippaio, so- 
prannominato Cotenna. 

Pres. Guardate là : la conoscete quella 

"donna? 


Test. Scusi, sor Presidente, sono di vista 


un po’ corta. 

Pres: Aceostatevi. 

Test. Mi pare. 

Pres. Vi pare ? pensateci bene, e rammen- 
tatevi che avete prestato giuramento. 

Test. Sì sì, la riconosco; i’ 1 ho veduta 
tante volte per le botteghe, da ippizzicagnolo, 
da ivvinaio, da iddroghiere, e l'ho sentita 
più e più volte. mentovare per le strade. 

Pres. E non avete mai sentito dir nulla 
a carico suo?. 

Test. Che vuol Ella ? i’ non m’occupo dei 
fatti degli altri, e bado alla mi’ trippa. 

Part. Civ. Il teste è reticente. 
 Test.Icchè ha detto quiccoso là ? ch’ i? son 
recipiente ? 

Pres. Ha detto che voi tacete quello che 
sapete, e questo è un delitto che la legge 
punisce severamente. 

Test. Quand'è così, i dirò che più e più 
volte ne ho sentito parlar bene. 

Pres. Per esempio ? 

Test. A. uno ho sentito dire : « L'è stata 
una buona risorsa », a un altro : « Oh che 
bella risorsa! », a questo: « Ah non ho 


più la solita risorsa ! »,a quello : « Quan- | 


do manca ogni risorsa, bisogna andare alle 
ballodole. » Volerne di tali discorsi ! 

Pres. E voi ci avete mai trattato ? 

Test. Gnorsì: e quando guardo la mi’ trip- 
pa; dico : « Ecco qui la mia amica, la mia 
Risorsa (E licenziato). 

Pres. Mi pare inutile procedere all’ in- 
terrogatorio di altri testi, quando o il Pub- 
blico Ministero, o la Parte Civile o la Difesa 
non v'insistano. (Tutti son d'accordo nel ri- 
| nunziare agli altri testimoni). — La parola 
è alla Parte Civile. i 
(Sarà continuato). 


G. Risutini. 














Bibliografia per ridere!? 


ssi se 


Cardueci. Fecondissimo scrittore. i 
Anche non volendo credere ‘col P. Negri che 1l 
manoscritto dell'origine delle famiglie fiorentine 
mentovato dal Cinelli nelle sue schede appartenenti 
.. alla storia dei letterati fiorentini manoscritta nella 
Magliabechiana, sia opera di F. Carducci e risalga 
al 1209, resta però che la prima edizione della Vita 
nuova di Dante Alighieri con XV canzoni del me- 
desimo e la vita di esso Dante scritta da G. Boc- 
caccio stampata in Firenze dal Sermartelli nel 1576, 
fu da esso Sermartelli condotta sur un manoscritto 
del quale 70 accomodò messer N. Carducci nostro 
amicissimo. Cominciò dunque ad occuparsi di cose 
letterarie assai di buon’ora. E vero che verso la fine 
del secolo XVI, C. Carducci. era 0 custode, o guar- 
diano, 0 ispettore dei cammelli del Granduca ia San 
Rossore e deve: aver stampato qualche cosa che m'è 
sfuggita; ma lo vediamo presto abbandonare il biz- 
zarro ‘ufficio e tornare alle lettere. i 
Si fece allora sacerdote. Veggasi Caratteri delle 
virtù.e de'vwiti trasportati da Moe stranierà nel- 
l italiana, e dedicati all illustrissimo signor Alvise 
Cornaro cavaliere, da 0; Carducci ‘sacerdote fio- 
rentino. Venezia, pel. Salis, 1628. E 1’ opuscolo in- 
glese di Hall, tradotto però dal Carducci da una ver- 
sione francese. 

Poco dopo F. Carducci pubblicò Epithalamium in 
nuptits 0 
nae in Roma dalla Tip. Vaticana; 1629, in-8. Si diede 

‘quindi alle arti figurative e passò «in Spagna, dove 
în spagnolo scrisse 
gnità della pittura, dî V. Carducci. 


(1) Dal volume che-verrà pubblicato mercoledì prossimo. 


D. D. Thaddaei Barberini et Annae Colum-. 


Otto dialoghi della natura e di- ‘ 
Madrid, 1633, 


in-4. Datosi oramai tutto all'arte, troviamo 77 mondo 
festeggiante. Balletto a cavallo fatto nel teatro con- 
giunto al palazzo del Serenissimo Granduca per le 
Reali nozze dei serenissimi principi Cosimo III di 
‘ Toscana è Margherita. Luisa d' Orleans. Firenze, 
Stamperia di S. A. S., 1661, in-4. L'opera è anoni- 
ma con bellissimi rami di Stefano della Bella, ma 
un esemplare veduto dal Moreni nell’ Eremo di Ca- 
maldoli portava in margine una notizia manoscritta 
gra cui risultava che l’autore del balletto éra A. Car- 
ucci, 

In quel tempo di sua dissipazione scriveva madri- 
gali che duobni di non ricordare ora. Ma in ogni 
modo, per ragioni che lo stesso Carducci non ricorda 
bene, abbandonò la vita allegra e stette più che un 
secolo e mezzo senza dar segno di vita letteraria. 


Soltanto verso il 1840, essendo eglì abate; mise fuori . 


gli Elementi di Grammatica italiana composti dal- 
labate F. Carducci e ne ho sott' occhio «l’ undecima 
edizione che è di E. Vignozzi di Livorno, 1855. E.a 
domande e risposte e comincia così: 

 « D. Come sì. manifestano altrui le nostre idee, i 
nostri. pensieri e giudizi ? i È 
- « R. Nessuno potendo conoscere immediatamente 
ciò che segue nel nostro animo, fa d'uopo ricorrere 
ad alcuni segni esterni, per cui mezzo sì possa ren- 
der noto quanto. in noi sì nasconde, Tali segni sono 
i gesti, le interiezioni, e le parole. Quest'ultima ma- 
niera, siccome la più atta ad esternare com preci- 
sione e chiarezza ciò che segue in noi, è stata, dopo 
conosciuta la impèrfezione e quindi la insufficienza 
delle altre, adotiata dagli uomini, ed è quella che 


‘ forma ciò che dicesi lingua, e di cui prendiamo adesso - 


‘a parlare. » \ 


opo' questa. bella scoperta, il Carducci tacque:. 


qualche tempo e prese poi a pubblicare le poesie 
ché tutti oramai conoscono e che gli hanno valso 


meritamente il primo posto tra i viventi scrittori 


italiani. Nessuno nell'autore del Balletto @ cavallo 0 
nel custode dei cammelli del Granduca avrebbe pre- 
sagito l’ autore dei Levia Gravia o delle Odi Bar- 
dare. Ma nessuno è profeta o figlio di profeta. 


Giacosa. Il poeta della Partita a Scacchi come 
tutti sanno è laureato in. medicina. Ma. non. tutti 
sanno che egli ha da molto tempo pubblicato dotti 


Comentari ad Ippocrate. Veggasi D. Jacotii. Comm. ‘ 


ad Hippocratis. Lugd. ap. G. Rovillium, £076. 


Signor di Pennino, sai dirmi qual sia 
_ "@Quell’arte che regna sull’altre sovrana, 

‘Terrena e celeste, divina e profana, 
Severa e gioconda, incredula e pia? : 
Quell’arte possente che innalza ed abbassa 
Illumina e spegne, dimagra ed ‘ingrassa, 
Signor di Pennino, sai dirmi qual sia? 

Signora d*Alteno, so dirle qual sia. . 
È l’arte. che vede: la Bibliografia! 


Pecci. Sua Santità ne’suoi anni giovani ne ha 


fatto delle grigie. A Firenze, tra le carte degli 0f- 
fitiali dell’Onestà si trova questa supplica : 


« lll.mo ed Ecc.mo Signore, 
» O. Pecci sanese espone che circa 2 anni or sono, 
» avendo prestato una catena e un vezo d'oro a una 


» femina ‘cita sua, chiamata la Lena, la quale veniva - 
» per istarci qualche giorno in Firenze, e avendo di | 


» Siena mandato a chiederne, gli ‘mandò la catena 
» e ritenne il vezo: per donde venendo esso qua e 
» corrucciandosi con la donna, è verità che.la battè 
» di parecchie sferzate et con isdegno richiedendoli 
» il vezo lei stessa rendello al supplicante di pro- 
» pria mano. Essendo forse di poi stato citato dagli 
» Offitiali dell’Onestà e partendosi .di Firenze senza 
» alcuna notitia di citationi, gli fu dalli ministri 
» fatto resistentia alla porta per predarlo... E verità 
» che el fe defensione et ritrattosi, stette nascosto 


» più giorni, onde, forse ricitato, fu in contumacia. 


» bandito del dominio di V. E. Supplica; ecc. » 


‘Il duca Cosimo, o altri, ‘fece a tergo” della sup- 


plica il seguente rescritto : ì ; 

« Gli offitiali di honestà ricerchino informatione 
» nella causa di O. Pecci da-S. Fiorano che l'anno 
» 1643, 13 gennaio fu fatta querela che detto 0. es- 
» sendo ito a dormire con una Maddalena senese 
» meretrice... »° 

Punto e basta. Per un futuro pontefice non c’è 
male ! 

È però giustizia il notare, che il tempo moderò 
l’ardenza del Pecci. Scrisse molto e per lo più di 
materie storiche e cittadine. Illusttò i miracoli di 
San Brandano, fece la Storia del. Vescovado della 
Città di Siena, unita alla serie Cronologica de'suoi 
Vescovi ed Arcivescovi. Lucca, pel  Marescandoli, 
1748, in-4; e più tardi la Continuazione. delle Me- 


‘morie storico-critiche della Città di Siena dall'anno 


1559 al 1712, di G. A. Pecci, Siena, pel Pazzini, 
1760, in-4, ecc. a, 
Entrato negli ordini sacri, dimenticò la collana, il 
vezzo d'oro e la Lena sua citta: 0 se qualche volta 
se ne ricorda, giurerei che non gli fa grande effetto. 


Peruzzi. Mi ricordo il tempo in cui a dir male 
del, Peruzzi a Firenze c’era da buscarle, tanto i buoni 
amministrati volevano bene al loro Sindaco. Tre. 0 
quattranni addietro invece, a dir bene del Peruzzi 
negli stessi luoghi e forse alle stesse persone c’ era 
da buscarne di peggio. Si sa che la fama, è una ci- 
vetta e il Sindaco di Firenze, quando per esempio 
fabbricavano il palazzo del Ministero della Guerra 6 
gli piantavano in faccia ‘la statua. del Fanti, non 


sperava certo di passare alla posterità altro che co-. 


mo astuto combinatore di debiti impagabili. Quanto 
al proprio nome edanche un po’alla coscienza, aveva 
provvisto inscrivendosi Accademico Apatista da lungo 
tempo. Le tendenze del suo ingegno e del suo ca- 
rattere si scorgono; oltre che- nell’ altre sue cose, 
nelle Esequie dell’ Altezza Reale del Serenissimo 
Giovan Gastone Gran Duca di Toscana. Firenze, 
pel Tartini e Franchi, 1737, in-4. 


Ferrari E vecchio. Non creda che io lo dica per 
vendetta, ma è proprio vecchio, anche. nell'arte dram- 
matica.; Lo dice 1 Andromeda, dramma per musica 
rappresentato al teatro San Cassiano in. Venezia. 
Poesia di B. Ferrari da Reggio di Modena Vene- 
zia; pel Bariletto, 1637, in-12. Ebbe un momento di 
debolezza quando .si fece benedettino e stampò la 
Sanctissimi patriarchae Benedicti regula ea vetu- 
stissimis membranis S. Monasterii Casinensis sum- 


ma fide ‘ac diligentia exemplata a Paulo Ferrari, ecc. 


Napoli, Novello de Bonis, 1659 in-4. Ma rinsavì pre- 
sto e benchè fosse ancora frate, anzi minore osser- 
vante quando stampò l’Atenaiîs ovvero il trionfo della 
bellezza, dramma: eroicomico îstorico, in Milano, pel 
Gariboldi, in-12, s. a., aveva gettato ‘la tonacaccia 
nello stesso 1659 e stampò le sue Poesie drammati- 
che a Milano, in-18. Ù 

Mi pare che sia maturo, eh! 


GUAI, Tr 


Guerrini. Sono io, per non dimenticarmi, e ne ho . 


fatto delle belle a’ miei tempi! Tre secoli e mezzo 
addietro (sono stagionato, eh?) cominciavo a studiare e 
il primo pon pubblico che commisi fu una. tra- 
duzione. «Paolo Orosio tradotto di ‘latino in vulgare 
per G. Guerrini da l'Ancisa nuovamente stampato. 
E in fine P. Alex. Pag. Benacensis, in-8. Questa edi- 
zione principe della mia traduzione fu fatta dal Pa- 
ganino verso il 1540, ma siccome traduco abbastanza 
bene, mne potete trovare delle ristampe veneziane 
del 1559 e del 1564. Una, senza nome e luogo, è 


del 1588 e come si vede il pubblico anche allora mi. 


"La DoscENICA LETTERARIA 


VERE IE ii ONE ATTO COMI LIRE DATA CALATA LARA IE DIRE SI NERAT S 








onorava del suo benigno compatimento. Però sono di 
S. Alberto di Ravènna secondo il Dizionario del De 
Gubernatis e lo Stato Civile. Il Paganino sbagliò 
dunque a dirmi dell’Ancisa, come un secolo dopo mi 
credettero romano, forse confondendomi coi molti pa- 
renti che ho alla capitale. Quando ero Accademico Infu- 
riato e portavo il bel soprannome d'Infecondo, feci delle 
commedie eil Giacosa, scellerato plagiario, mi rubò di 
sana pianta il titolo del mio Trionfo d'Amore stam- 
ato a Macerata ad istanza di A. Landini, 1636 in-4. 

el secolo passato ebbi un momento di aberrazione 
e mì misi a bazzicare in sagrestia. Non scrissi cose 
ascetiche è vero, ma ad ogni modo ebbi una debolezza 
dî cui mi pento amaramente, e di cui mi fecero pen- 
tire allora stampando il mio lavoro sulla Chiesa di 


° Bergamo a mia insaputa e me assente. (Dove ‘ fossi 


‘andato non importa che lo sappiate ; e poi non me lo 


. 


ricordo bene.) Ristampai quindi la Synopsis rerum 


et temporum Ecclesiae Bergomensis, editio secunda, 


sublatis mendis quibus squallebat ‘prima, auctore 


invito et absente impressa anno 1696. Bergamo, pei 


fratelli Rossi, 1734, in-4. x Vimeo 
Meritavo proprio d'avere il gozzo ! La frequentazione 
però della Santa Chiesa mi.aprì gli echi e la pian-. 


tai per sempre. Ed eccomi qui a studiare profonda». 


mente la scienza bibliografica per rendermi degno. 


della carica di Assistente di 2* classe. L' Haym, il 


Panzer, il Brunet, il Graesse arrossiscano ! 


O. 


Guerrini. 











Il Canzoniere di Dante Alighieri col commento 

i di Panfilo Serafini.. — «|; |È—« «_ 

‘Precedono tre dissertazioni: 1.°. Gli amori con Bea- 

trice Portinari : 2.° Amori allegorici o rime 

filosofiche ; 3. Gli amori con. Gentucca degli 
Antelminelli. FAORR A 2 RAGIONI 

« Era egli necessario un nuovo commento al Can- 


zoniere di Dante? » ‘Si dimanda il signor Ettore. 
Marcucci, il quale si è assunto la pia cura di assi-. 
‘‘stere all'edizione di un lavoro di cui l’autore manca . 


da diciotto anni alla patria, morto per la patria. Pur 


troppo questo bisogno si fa sentire sempre più po- 
tente: e, non tanto di un commento, quanto di una. 


ricostruzione. perfetta del. Canzoniere dantesco: pur 





ferisce alla casa Le Monnier, ma avendo lo 
S 


‘ma di tutto perchè essendo già da tempo. 





Nievo a Mantova ed alla casa editrice Le yy. | 
ricevevo da questa l'onorevole compito di OMnigg 
il volumetto che adesso vede la luce > _ ©“PPron,) 
riodo può ingenerare in chi lo legge Liaca O re 
famiglia Nievo abbia incaricatoil sig. Ba Li (che) 
pubblicazione; è vero che il singolare Py del. 
(Ia, 
dichiarato di essersi rivolto anche alla famjot lita 
cendo affatto la risposta avutane, il questa Sud 
preso per un errore di stampa da corregge so 
ste, nel qual caso il compito sarebbe EV 


sig. Barbiera e dalla Ditta editrice e dalla 


Ora ciò non è, ed alla famiglia preme sj sap 
SÌ sappj 
ualche trattativa con un caro amico dolo ; 
si occupasse della pubblicazione degli Eh 
polito, il compito affidato al sig. Barbiera gt 
indelicatezza. verso quel carissimo amieo. ; 
luogo perchè la famiglia intende declinare 
sponsabilità sul modo in che fu fatta la pu È 
e sui criteri che guidano il sig. Barbiéra ho 


delle poesie da ristamparsi. Il sig. Barbien 


invero l’anno scorso alla famiglia, ma io 
incarico avutone da mio padre, gli rispos 
tutti gli eravamo gratissimi del pensiero, 


‘in omaggio alla memoria di mio fratello, 


. vamo acconsentire alla pubblicazione, ess 


| promossa sarà forse nei limiti della legalità; 
sia fatta per incarico e coll’assenso della fami 
‘lascio giudice il pubblico. - Quanto alla scel 


troppo questo bisogno si fa sentire non solamente per . 


‘Dante, ma per ‘tutti i nostri più grandi lirici; e, pur 


troppo, nessuno, fin ora, ha avuto la forza, la pa- 


 zienza e la buona volontà di ripararvi. Ma chi si 


cura del bello in Italia? Intanto il canzoniere se non 
più forte che abbiamo certò il più palpitante di gio- 


colorite della fantasia, sboccia, talvolta, in mezzo 
al riso e alla vita immensa della natura, in istro- 
fe fresche piene é fiammanti come tante rose di 


| maggio, il Canzoniere intanto, di Matteo Bojardo, è 
lasciato intristire in qualche copia rarissima di una. 
edizione del quattrocento; intanto, le rime del gran 
precursore. di Dante, Guido Cavalcanti, sono, per la. 


grettezza di un pregiudizio di alcuni critici moderni, 
illeggibili; intanto, se vogliamo studiare le rime di 
Dante stesso, dobbiamo, ancora, affidarci alle cure pa 
zienti, irreprensibili, al senso critico-estetico del signor 


Fraticelli! E dico ancora, perchè questa nuova edi-. 


zione del canzoniere. dantesco, corretta e annotata dal 


‘signor Serafini, non supera affatto quella del Frati- 


celli. Ci dispiace il dirlo, poichè ci troviamo di fronte 
ad un italiano. a cui l’amore forte e costante. per la 
sua patria fruttò venti anni di galera e, conseguenza 
di ‘essi, la morte. Ma, d'altronde, dovremo noi per 


| questo ingannare il pubblico? Pure, se così stanno. 


le cose; la colpa non è tutta del povero Serafini: e- 
gli compose quest’ opera coi ferri ai piedi, tanto per 


sollevarsi dallo sconforto del carcere, nella compagnia . 


dell’ esule più grande. che abbia accolto la. terra: 
quindi, chi vorrà rimproverargli la mancanza di no- 
tizie, di citazioni, di raffronti, che si nota troppo di 
frequente nella sua opera? E vero che il Tommaseo 
compose quella mole immane di osservazione e di 


erudizione, qual è il suo vocabolario, da cieco: ma . 
quanti uomini hanno la mente del Tommaseo? Ma. 


la parte maggiore della colpa è del tempo. E già, 
il Foscolo; afferrando sempre col suo occhio d'aquila, 
per entro gli inviluppi della forma, l’anima dei grandi, 
come: l'occhio di Dante a ‘traverso l'abisso della e- 
terna. luce ‘1’ anima dell’ universo, avea dato, per 
primo, esempio a chi sapeva e voleva vedere, del me- 
todo onde bisognava procedere nella critica dantesca 
non solo, ma in tutta .la critica che volesse..esser 
degna del proprio nome. Ma questo metodo escludeva 
a prima giunta i piccoli, che, come i più petulanti 
e presuntuosi, finsero di non accorgersi. del nuovo 
sole che stava per folgorarli. I fortiinvece o almeno 
i non miseri, avvalorati a misurare l’ altezza, la pro- 
fondità, e il vasto spazio che occupa la pianta dan- 
tesca; chinarono riverenti la fronte, paghi dell'ombre 


e:dei profumi salutari che ne scendevano. Ma la folla 


dei pigmei raddoppiò all'assalto. Tanto, c'era posto 


per tutti. Come miriadi di formiche, o .si posero a. 


correre su e giù senza curarsi di penetrare addentro 
o si annidiarono nella scorza sminuzzandola nelle 
più piccole parti: onde ne venne fuori quella critica 
gretta, pedantesca, academica, stupida, diciamolo pure, 
di cui i capolavori son le opere del Fraticelli. Espo- 
sizioni inutili, annotazioni sciocche, arbitrarie, più 
che inutili; dissertazioni inutilissime, perchè condotte 


‘ventù, il più irraggiato dal sole; dove il sentimento, | 
chiuso nelle forme agili e squisitamente delineate e + 


| ostracismi, ci vorrebbe trop 


| scontro il numero dei componimenti nelle di 


senza la minima conoscenza dei tempi, affermando 


senza provare, deducendo da affermazioni. arbitrarie, 
passando indifferentemente sopra le questioni. di prima 


importanza ; perdendosi, al contrario, in altre di nes- .. 


sun conto, e così via discorrendo, Ora, di tutti questi 
difetti il Serafini abbonda. Di più, la scarsità dei co- 
dici da lui consultati gli ha fatto rifiutare rime che 
senza dubbio debbonsi rivendicare all" Alighieri, ac- 


coglierne, come certe, altre, di dubbia, molto dubbia | 


autenticità, nè gli ha permesso di arricchirne di 
nuove il suo canzoniere. Qualche osservazione acuta 
no» manca; ma è così rara ed affogata nella materia 
comune; che bisogna proprio girare, come. si dice, 
col lumieino, per rinvenirla. SEM 
È tempo di persuadercene: opere dove non si può 


procedere sicuri, opere che dimandano di essere ri- 


costruite di pianta sotto la scorta di altri principj, 
di princip) certi, immutabili, scientifici insomma, nè 


‘apportano almeno un certo cumulo di elementi nuovi 


sono oramai inutili. 


RR * 


a questa ricostruzione, 


‘ Per Ippolito Nievo. 
Al Direttore della Domenica Letteraria, 
Ferrara;. 26 Marzo 1883. 


Il bell'articolo su Ippolito Nievo, che leggo nel 


N. 12 della Domenica Letteraria, mi anima a di- 
rigermi a Lei per pregarla di voler far pubbliche, 


possibilmente nello stesso giornale,, alcune dichiarà- 


zioni intorno alla ristampa, delle. poesie del povero 
mio fratello, fatta dai tipi. Successori Le Monnier, 
per. cura. .del sig. Raffaello Barbiera. Incomincio 
col togliere un equivoco nel quale può essere tratto 
chi legge le prime righe della prefazione del signor 


| Barbiera, dove dice: « rivoltomi all’egregià famiglia 


ed Hisogi: PA vai ò 


‘l cedendo.a 





‘ed in cui prima di lui incapparono altri 


in tre libri: Apologhi, Veglie e Sogni, Note d'amore 


‘anche un galateo letterario: le leggi sono le 


sì presentano: nudi e crudì senz’ ombra. 


|: eroina.) #10 


pensiero di mettervi mano fra non molto, 
uelle. cautele che esigeva il rispetto al 
oll’autore e dopo sentito il parere di per 

discutibile competenza. Il signor Barbie 

spose: verbo e passò oltre. La pubblicazi 









































































intendo certamente di farne qui la critica, 

competente, forse, farà un minuto esame de] 
blicazione : io intanto in nome anche della 
dichiaro che non ne sono soddisfatto. - E. 
una rettifica ad un errore di fatto in cui il 
biera nel cenno biografico sul. mio pove 
pubblicato nel primo numero del Pungolo , 


i quali, se ben ricordo, anche il Molmenti, 
del povero Ippolito non fu portata: dalle. 
spiaggia di Ischia; egli, come ben disse.il Sa] 
scomparve e con lui tutti i suoì compagni di sy 
e forse dormono tutti insieme, chiusi ancor 
in una bara, in quella sdruscita, carcassa, ch 
ronia portava il nome di Ercole e che era d 
lasciasse: ancora navigare. //S;// 0/0 
.. Ringraziandola anticipatamente della cortese 
blicazione, ho l’onore di protestarmi con tutta 

siderazione ME IRA IRA RIE IE) AA 
DALE: SEM E Dev. servo 
RIU ae CarLo Nievo, 
| La critica è presto fatta: della scelta, s' intendi 
non del proemio, che richiederebbe molte parole 
molto più gravi. Il Nievo aveva diviso le Luccid 
(la più larga e importante delle sue raccolte di vers 


ogni libro poi si partiva in altre divisioni minori; 
sessanta Bozzetti veneziani stavano, per esempio, ni 
secondo libro sotto un titolo solo; il terzo contenex 
oltre molti altri componimenti, î quindici delle N 
vole d'oro e i venticinque degli Amori in serviti 
Il signor Barbiera ha tolto ogni divisione ; nè s'è con 
tentato di questo, ma ha disturbato di più, senz 


va fra queste, è relegata fra quelle d 
dopo una poesia d'occasione. D 
Ma nessuno che ami il Nie 
tore novissimo d'aver dato il bar 
venticinque odicine che compongono gli 
servitù, dove forse la poesia del Nievo raggi 
sua espressione più alta. Così per gli Amoriy 
dini; per i quali il sig. Carlo Nievo, mettendo 


zioni, ha detto, mi pare, abbastanza. Ma i ta 
Barbiera vanno più a fondo che il sig. Nievo, 
non creda. Nel Diamante, p. e., manca una s 
perché ? forse a certi stomachi quella strofe era i 
digestione un po'dura. Il sig. Barbiera l'ha tralascia 
ta, zitto, come se non fosse stato suo fatto. Ora;nt 
sarà male rammentarlo: se c'è un galateo sociale, d 


qui poi tanto più correva l'obbligo d'osservarle 
to sì trattava ‘d'un morto. ii 


FERDINANDO MARTINI, Direttore responsabile. 





‘Inserzioni a pagamento. 
Emma TIvon 


f i Ò ri , È ORI i " v Pi a 
QUATTRO MILIO 
Mrs ROMANZO: | |... 

Pochè donne hanno vissuto in brevissimi al' 
vita avventurosa e tumultuaria come l’avvenentt tà 
ma attrice della Compagnia Milanese, eda 
cora è toccato, come a lei, d’interessare 11 Me 
sè, di sorprenderlo, di meravigliarlo, di commu 
di farlo pensare, palpitare, desiderare. Dall 
d’alcova al dramma giudiziario, ha concorso Un 
tutto a renderla famosa - senza cho, da 
almeno; ci. sia entrata la più piccola récla 
Ivon non possiede nò l’ingegno, ‘né la versa 
fantasia bizzarra, nò la manìa di: pubblicita €. 
Bernhardt, colla quale ha pure ‘tanti pun di 
tatto. Agisce per sò stessa, per impulso 
non per posa, non per richiamare l’attenziei 
non per occupare delle sue faccende parti’ un 
gente. Gli incidenti lo sgorgano spontanel If. 


pù, 


scène. Di qui la intensità delle impression 
di qui la facilità con cui il.« fatto diverso 
proporzioni d'avvenimento e la protago 


Forse è una natura privilegiata, forse @ 
si diverte a farla apparire tale. Ad ogn! 
dubitato ché la sua « eccezionalità » l 
mano invogliato curiosi e studiosi a. c0 096er” 
‘glio. E.a, guests: asidazo Emma  Ivon C° 

lla Casa Sommaruga la 
romanzo da lei scritto: ultimamente. 

Formerà ‘un elegantissimo volume di D, 


col ritratto dell'autrice, edito col n aio oro 

Verrà. spedito in busta suggellata a tu 
né faranno. domanda pg A. Somma 
Roma via Due Macelli 3 - non più tare)... 
prile, accompagnandola del prezzo st 
quattro. | ao 


toserittori, a i; 
‘Roma — Tipografia Fr 
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Per IL. 3, 50 


1 abbonamento straordinario dal.:10 aprile 
» tutto dicembre costa lire 33 50. 
Detto abbonamento. dà. diritto alla 


| Bibliografia Per ridere 


DI 


OLINDO . GUERRINI 












legantissimo volume di ‘200 pagine ag la 
asa editrice A. Sommaruga pubblicherà 
nercoledì prossimo. e. che per i non abbo- 
ati costa L. 
Per accordi presi colla Casa editrico A. Sommaruga 
possiamo offrire per lire quattordici l'abbonamento 
hnuo cumulativo colla Cronaca Bizantina. Tale 


bbonamento dà diritto alla Bibliografia per ridere 
ad un altro premio da scegliersi fra i seguenti: 


1. G. Chiarini — Ombre e figure. 

2. G. Carducci — Confessioni e Battaglie. (Serie I.) 

3. » Confessioni e Battaglie. (Série II.) 

4. A. Ademollo — Il Carnevale di Roma nei' se= 
coli X.VII e XVIII. 

» (. Lombroso — Due Tribuni. 

o. 6. Mazzoni — Poesie con prefazione di G. Car- 
ducci; 

>» R. De Zerbi — Il mio romanzo, 


anno diritto al premio coloro ;soltanto che si.as-. 
iano direttamente presso l'amministrazione del 
stro giornale. ‘ 

giungere 50 cent. per l’affrancazione del premio 
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yfredo Rudél e Melisanda di. Tripoli 
(di E. Heine) 

Nel castel di Blay c’è ancora 

Un arazzo Istorîato, | 

Da le man de la contessa 

Melisanda ricamato. 


Tutta l’anima ella pose 
In quel drappo; e lo bagnava 
Del suo pianto, mentre in ‘esso 
Questa scena figurava : 


Come un di Rudèl morente 
bu la spiaggia ‘essa trovò, 
id in lui de l’amor suo 
‘ideale ravvisò. 
È Rudello anch’ ei la ‘prima 
E fu pur l’ultima) fiata 
ide allor colei che in sogno 
ante volte avea chiamata. 


lla chinasi, lo stringe 

l cuor suo con tenerezza, 

le smorte labbra bacia 

e cantàr la sua bellezza. 

i fu il bacio de l’addio. 

el primier bacio d’amore ! 

i vuotàr d’un sorso il nappo 
ella gioia € del dolore! 


RI ‘castel s'odon la nottè. 

ane voci ed indistinte : i 
risveglian su J arazzo 

figure ivi dipinte. 


contessa scuote il capo, 
ote il capo il.suo Rudello, 
endon giù da la muraglia, 
Passeggian pe’ 1 castello. 


Nfidenze intime e dolci, 
nesie d’amanti cuori, 

Me usavano ‘a’ bei tempi 
beati trovadori. 
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« O al a la tua voce 
Il cuor morto si risente ; 

Si ridesta una favilla 

Ne le ceneri già spente. » 


« O mia dolce Melisanda, 

Io tivivo nei sereni Ca 

‘ Occhi'tuoî. Solo in me morti 
Sono î miei mali terreni. » 

.« O Rudello, noi ci.amammo | 
Una volta in sogno: adesso 
(Oh miracolo d’amore !) 
Noi ci amiam, morti, lo stesso. » 

‘.« Melisanda, cosa è sogno? 
Cosa è morte ? - Chi lo ST -* 
E amor solo è vero ; ed 10 

#U amo, O eterna mia beltà. » » 


O Rudello, com’ è dolce 
Questo cheto albor lunare ! 


Un 


Io del sole il vivo raggio 
Non vorrei più rimirare. » 


« Melisanda, o pazzerella, 

Tu la luce, il sol sei tu: 
Dove passi è primavera, 
Vita, amore e gioventù. » 
Così van le due gentili 
Ombre, insieme chiacchierando ; 
E traverso la finestra 

Vien la luna riguardando. 


Il baglior del giorno alfine 
Via le“caccia : spaventate 
Si rifugian su l’arazzo 
Dove furon ricamate. 


G. Chiarini 














UN CRITICO ITALIANO 


di Eduardo Gibbon 


1008100 


Il modo favorevole onde venne accolto il primo 
volume della Storia della Decadenza e Rovina del- 
l Impero Romano di Eduardo Gibbon, superò di gran 
lunga le aspettative più lusinghiere di lui e del pro- 
prio editore. « Le nostre speranze - dice’ egli, nelle sue 
Memorie - erano ‘state sì moderate, che noi aveva- 
mo limitato l'impressione originale a cinquecento 
copie.... La prima edizione, però, fu consumata in 
pochi giorni; una ‘seconda, una terza, appena basta- 
rono alle ricerche; la proprietà del libraio fu invasa 


da pirati di Dublino. » E ‘aggiunge in seguito, con 
evidente infinita compiacenza di sè stesso: < La mia 


opera era su tutti gli scrittoj e sopra quasi tutte le 
toîlettes. Il gusto del giorno e la moda coronarono 


‘ l’istorico, ed ‘il generale concerto non fu turbato da 
‘nessun mormorio di critica profana... Il dottor Ro- 


bertson, col suo naturale candore, abbracciò il’ suo 


discepolo. Dieci anni: di lavoro furono più che pagati 


da una lettera del signor Hume. » 
Il Gibbon, così, veniva, senza dubbio, per consenso 


‘ unanime di tutti, a far parte della gloriosa triade 


degli storici inglesi. 

Se non che, ne’ due anni che corsero fra la pub- 
blicazione del primo volume (1776) ed il ripigliamen= 
to del lavoro per il secondo, cominciò a sorgere il 
mormorìo di qualche critica contraria a :stonare nel 
concerto generale delle lodi. Anzi, d’indi a breve, 
quel mormorìo si fece addirittura rumore, e rumore 
assordante ; giacchè molti e molti, in Inghilterra e 
fuori, furono quelli, che impugnarono accanitamente 


la.storid Gibboniana, chi per un. verso, chi per un. 


altro, ma, sopratutto, per i due famosi eapitoli sullo 


stabilimento e i progressi del {Cristianesimo. Questi 


due capitoli, che diedero, forse, essi soli la celebrità 
al-loro autore e che assicurarono il successo dell’in- 
tera Istoria, gli costarono gravi tormenti e serie a- 
marezze da parte de’ suoi, censori. 

<« Io m'ero lusingato — scrive egli melanconica- 
mente — che un'epoca piena di lumi e di libertà 
avrebbe accolto, senza scandalizzarsi, un“esamè del- 
le cause umane de’ progressi e dello stabilimento 


Direttore: : F, MARTINI 
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del Cristianesimo. » E più avanti: 
pensato, che la maggior parte dei lettori inglesi era 


tanto appassionatamente attaccata al nome stesso ed. 
all'ombra del Cristianesimo; se io’ avessi previsto, — 


che gli uomini divoti timidi e prudenti si fossero 
offesì con una sensibilità tanto delicata o avessero 
finto di esserlo ; avrei potuto forse raddolcire i due 


fatali capitoli, 4 quali, senza conciliarmi molti ami- 
ci, procurar mi doveano un sì gran numero d'av- 


f 


versari. » 

Quale delusione ! Nondimeno il Gibbon non sì curò 
di rispondere a'suoi avversari: una vittoria contro 
di essi sarebbe stata un’ umiliazione grande per lui. 
Però il silenzio tenuto verso i primi critici, quali il 
dottor Chelsum ed il ‘dottor Watson, prelato, a sua 
confessione, pieno di cognizioni e di spirito ornato, 
il dottor Davies e il dottor Apthorpé, diede coraggio 
ad.altri a farsi avanti, e questi altri furono l’ariano 
Taylor e il metodista Milner, il dottor Prestley ed il 
signor. Davide Dalrymple, il dottor Wite e « molti 
ancora - dice Gibbon - che mi riuscirebbe difficile 
rammentare e de’ quali tornerebbe a noia cercare i 
nomi. » 


Non so se il Gibbon, pur avendone notizia — e’ 


io credo che ‘l'abbia avuta — di un suo grande 
critico italiano, l'abbia voluto confondere colla tur- 
ba di que’suoi avversari, de’ quali veniva noîa a Ju 
rammentare 0 ricercare î nomi. Certo si è che non 
lo rammenta. 

L'editore di Pisa, intanto, che pubblicò la prima tra- 
duzione italiana della storia di Gibbon, in calce al- 
l'indice del primo volume (pag. xij), uscito fuori nel- 
l'anno 1779, avverte: « Tutta l’opera finora pubblicata 
contiene sedici capitoli, che saran da noi divisi in 
tre volumi. L'ultimo avrà ancora una soda»e dotta 
confutazione di quel che l’autore ha avanzato con 
iscandalo de’ più moderati de’ suoi mazionali intorno 
ai progressi della Religione Cristiana, sentimenti, co- 


| stumi, numero e condizione de’ primi cristiani. » 


| Nell'Avviso al lettore, poi, premesso al terzo volu- 


me, pubblicatosi nel 1780, si legge: « L’amore e il 


rispetto che dobbiamo e che professiamo alla: nostra 
santa Religione ci ha fatto più volte nascere il pen- 
siero di abbandonare la traduzione di quest’ opera, 
perché l’autor di essa, più che da Istorico, la. vuol 
fare da controversista, e quel che è peggio da con- 
troversista di mala fede. Il signor Gibbon fu una 
volta assai propenso ai cattolici, e forse fu egli stes- 


so cattolico; ma, obbligato ad una ‘educazione tra i 


Ginevrini e i più dichiarati nemici della romana 
Chiesa, abbandonò la sua prima credenza, e non con- 
tento di ciò non perde occasione per combatterla; 
ma poiché l’opera stessa è 
lingue più comuni, quali sono l’ Inglese, Francese 
e Italiana, abbiamo creduto servire alla Religione 
medesima mostrando e confutando i principali errori 
dell'autore. Il primo saggio di confutazione sopra le 
cagioni de' progressi e stabilimento del Cristianesimo 
si troverà alla fine di questo IIÎI Tomo. » 

Questo saggio, ancora senza nome d' autore, s’ in- 
titola: Saggio di confutazione dei due capi XV e 
XVI di Gibbon spettanti all'esame del Cristianesi- 
mo, e venne più tardi pubblicato a parte (Pisa, 1782, 
presso Jacopo Grazioli). 

Davide Bertolotti, però, il quale riportò il Saggio 
nella sua nuova traduzione. della. storia. di Gibbon 
(Milano, presso Nicolò Bettòni, 1820) come è stato 
riportato in tutte le edizioni successive, scrisse nel- 
l’Avvertimento:: “i 

« Altra cosa ora debbo soggiungere. Lo scettici- 
cismo di Eduardo Gibbon in materia di religione ha 
tirato addosso a lui molte veementi censure. Tra’ suoi 
avversari splende primisstmo NICOLA SPEDALIERI, ce- 
lebre autore de’ Diritti dell'Uomo e rivale ben de- 
gno di starsi a fronte di un tanto istorico © filosofo. 
Per tranquillare le menti ed opporre, come altri di- 


| ce, l'antidoto al veleno, ho messo in fine al capito- 


lo 16° il compendio della confutazione di Gibbon 


scritta dall’Apologista della Chiesa Romana; e con 


ciò sarà provveduto al timore de’ più riguardosi. » 
La sottilissima analisi, che il Gibbon faceva delle 
cause naturali dello stabilimento e de’ progressi del 
Cristianesimo, era certamente la più grande guerra 
combattuta contro quella religione, che sì diceva rz- 
velata. Dal momento che veniva provato” essersi il 
Cristianesimo abbarbicato © avere invaso la grande 


maggioranza delle coscienze umane non per miracoli: 


nè per ragioni sovrannaturali, bensì per ragioni 


| naturali e umanamente spiegabilissime, tutto quell 


vasto edificio era senza dubbio minato nelle sue in- 
time fondamenta. Quest idea del Gibbon, poi, era 


« Se io avessi. 


nelle mani di tutti, nellé . 
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tanto più insidiosa, tanto più pericolosa, in. quanto 
egli mostrava di aver rispetto e di essere convinto 
della divinità di tale religione, e dichiarava di non vo- 
lersi occupare che solo delle cause seconde del suo 
trionfo nel mondo, forse per far così più breccià nel- 
l’animo de’ lettori e sorprenderli colla lustra della 
imparzialità. 


Quest’ insidia del Gibbon _ innocente o colpevole. 


che-sia stata — non doveva certamente sfuggire al- 
l’intuito potentissimo di Nicola Spedalieri, il quale 
si può dire sia stato l'unico grande Apologista, e di 


| buona fede, della Chiesa di Roma, nell’ultimo quarto 


del secolo XVIII. Di già la voluttà arcana della lotta; 


l'istinto passionato dell'aggressione; 1’ impeto dell’as- . 
| salto; il vigore della difesa; la potenza del sillogi- 


smo; quel linguaggio più da filosofo che parla alla 
ragione che da teologo che cerca commovere il cuore; 
la fierezza ‘dell'anima; che. si mostra . interessata al 
vivo delle sorti dell'umanità più che di quelle d’una 


casta o d’una setta; quell'accento caldo di. convin-' 


zione profonda, che aveva ‘spiegato nell'Analisi del- 
lEsame critico su le prove del Cristianesimo di Ni» 
cola Freret (1778), un Renan d'allora, avevano fatto 
dire, e non a torto; di lui, che era. un Apologista 
della Religione Cristiana, di cui l'’eguale non si sa- 
rebbe potuto trovare che in quelli de’ primi secoli, 
del Cristianesimo, in Tertulliano, in Origene... Così. 
è, che egli si. mette di nuovo all'opera e rincomincia. 
una guerra. più tremenda e più decisiva. 

Questa polemica poderosa su un punto così impor- 
tante della storia del mondo sarebbe materia di un 
ampio e dilettevole studio critico. Quello, però, che 


‘ mi proponevo, per ora, era di dare semplici notizie 


su quest'opera minore - poco nota, el’io sappia, - del 
sommo autore de' Diritti dell'Uomo, che venne stam- 
pata in due grossi volumi in Roma, nel 1784. 
Nella lunga lettera - prefazione, messa ‘innanzi 
al primo volume e rivolta all’ eruditissimo e religio- 
sissimo signor marchese Michelangelo Cambiaso, a, 
cui tutta l’opera è dedicata, lo Spedalieri scrive: 


« L’opera, già da due anni matura, uscir. dovea. 


dalle stampe di Pisa unitamente a tutta la storia del 
Gibbon tradotta in Italiano. Esce ora da Roma sotto 
gli occhi miei; ma, per disimpegnare la mia fede, 
fui già costretto a consentire, che se ne imprimesse 
ivi anticipatamente un brevissimo estratto a lato dei 


‘due capi del Gibbon, Mi farebbe ingiustizia chi mi 


giudicasse piuttosto da quella, che dalla confutazio» 
ne, che ora do col mio nome. » (pag. 21). 


Nella cennata Lettera-Prefazione, lo Spedalieri quasi 
riassume il giudizio generale che porta sui due fa+ 


mosi capi di Gibbon e su Gibbon stesso. Ne do qual-. 


che saggio, per destare Vieppia la curiosità di chi 
legge. toi 

« Voi vi ineravigliato, o signore - serive lo Speda- 
lieri al marchese Cambiaso - come la Storia del si- 
gnor Gibbon gentiluomo inglese, abbia ‘talmente in- 
contrato' il gusto del secolo, che sia stata tradotta, 
per renderla accessibile a tutti,.una volta in fran- 
cese e due in italiano. Osservate, vi prego, l’ abito, 
con Pa l'ingegnoso genitore ornata ha la sua prole. 
Egli è di una stoffa sì varia, di un ‘colorito tanto 
vivace e di. un taglio così elegante, che l’ occhio ri- 
mane dolcemente incantato a mirarlo. Ora il volgo 
si ferma spensieratamente all’ apparenza. » (pag. P) 


ritira 


« Il sistema della Mitologia greca e latina gli 
avea ferito l'animo con tanta dolcezza, che, quando 


ne parla, par ché deliri dal giubilo. Quelle feste 


vivaci distribuite con tanta sagacità; quell’energiche 


rappresentazioni teatrali; quelle eleganti pitture, 


che esprimevano al vivo le gloriose gesta di Giove 
con Ganimede, di Marte con Venere, di Diana cou 
Endimione; al suo occhio, consperso dalla caligine 
dalla carne, formavano un indissolubile incanto, Spun- 
tata appena la Croce da un angolo della Palestina, 


la lieta scena sparì dal mondo: vi si stabilì un si-_ 


stema di decenza, di modestia, di umiltà, di silenzio... 


Al buon gusto del signor Gibbon la grande rivolu- 


.zione increbbe ». (pag. 15). i 


« Non potrebbe di mal talento accusarsi "ghi s0- 


spicasse avere egli piuttosto quella storia trattato 
per mendicare un qualunque pretesto a. combattere 


la religione, che aver dovuto di questa favellare, 


come materia a quella congiunta > (pag. 6) 
« Il libro del Gibbon è originale, perchè vi manca 
il senso comune. » (pag. 10) - a 
« Egli è è il libro delle digressioni : 


è - 


entro digressioni. » (pag. 10) 


« Le opere del Middleton, del Lardner, dell Bar-. 


porno i del Dione) e la rr Generale del s si 





digressioni ad‘ 
ogni passo, digressioni per ogni lato, digressioni 























gnor Valtaro, sono in realtà le sorgettti alle quali 
il Gibbon si è dissetato. Fortun& chè nelle sue Wito- | 
riche mani le difficoltà perdono molto del peso, che 
quegli seppero darvi. Ma non si tratta oa di Questo: 
si tratta, che quei passi, da lui itàti; riftventtofisi 
alterati. » (pag. 13) 

« Al Mosemio poi. restituire dovrebbe la metà del 
suo libro, essendosi molto giovato e delle di lui idee 
e degli autori antichi e moderni da lui raccolti nel- 
l'opera intitolata: De Rebus Christianis ante Con- 
stantinum.Il Mosemio non sempre si mette dalla parte 
del torto ; ma il gentiluomo inglese ha sempre la- 
sciato il frumento al Mosemio e ha trapiantato nel 
suo campo la sola zizzania. » (pag. 14) 
- 4 Non ‘mi si crederà facilmente, se dirò che, nella 

svariata moltiplicità d’ideè ‘ch'egli tira a forza sotto 
la pénna in ogni ricerca, perde quasi inliseramente 
di vista Ie tonèlusioni, che promette provare. E pure 
la prima parte della mia Confutazione è quasi tutta 
una prova... Passato sono oltre. Movendomi talvolta 
.. a compassione il suo imbarazzo, mi. pongo a com- 
| battere per lui; rialzo da terra le armi, che egli ha 
abbandonate ; prendo a fortificare le sue protensioni 
coglì argomenti, che dovea egli impiegarvi; spingo 
Iò difficoltà, che egli lia estratte da’ suoi polverosi 
codici, al segnò al quale trovansi ivi portate e ne 
fo poi vedere tutta la insussistenza. Ma allora il 
Gibbon è semplice spettatore d' un combattimento in 
cui ha perduto il dritto di entrare. Ed, infatti, io di- 
sputo più ‘col Middleton e col Mosemio, che col loro 
discepolo. » (pag. 19.) 

Nel corso del primo volume, poi, lo Sgeatitieht esce 
iù questo, forse più brillante che vero, concetto: 

« Io giurerei, che l'unico originale che il signor 
Gibbon assiduamente consulta è il Romanzo ‘di Don 
Chisciotte; perotchè alla stranezza de’ pensieri ed 
alla serietà, colla quale gli propone, parmi giusto di 
séntir favellare Don Chisciotte delle sue cavalleresche 
visioni. Sè nonche il vecchio Don Chisciotte fu co- 
mbtidato ‘da un valenté uOmò a restituire il senno a 
chi lo ‘avea perduto, e il moderno non è buono se 
non a farlo pere a chi lo ha.» (Vol.I, pag.223.) 

Qualcuno potrebbe dire: - facezie, invece di ra- 
gioni; epigrammi, invece di sillogismi. - Ebbene, & 
questo qualcuno farei avvertire, che qui siamo solo nel 
vestibolo dell’opera, e lo preglierei ad aver pazienza 
di prendere in màno i due grossi volumi dello Spe- 
dalieri in cui vengono confutati i due piccol? capi di° 
Gibbon. Vedrebbe ino spettacolo insolito. I due capi 
di Gibbon .sono martellatamente esaminati periodo 

per periodo, concetto per concetto, parola per parola. 
Comprendo ben io, che la potente idea fondamentale 
di Gibbon intorno alle cause naturali, a cui debbe. 
attribuirsi lo stanziamento ed il progresso del Cri- 
stianesimo, si è fatta strada nel tempo, & ha finito 
col trionfare, confermata com'è stata dagli studi sulle 
religioni. Ma tutto ciò non toglie, che in Gibbon 
‘troviamo quasi ad ogni passo contraddizioni da rim- 
proverare, falsi giudizi da correggere, logica e buon 
senso da mettere a posto. Potè intuire Gibbon una 
«grande idéea; ma potè ‘pure non averla saputa dimo- 
strare e difendere, ‘attribuendo certi effetti a cause 
non proprie. 1 

Ora; in tutto questo; lo Spedalieri, con la sua poten- 
tissima e finissima facoltà d’analisi, smembra, dilania, 
riduce in molecole, direî ‘così; il pensiero gibboniano, 
tanto da farci scorgere ‘tutte le debolezze, tutte le 
magagne occulte, tutti i vuoti simulati, tutte le in- 
tenzioni recondite. 

Il Gibbon, per esempio, assegna come quarta  ca- 
gione naturale de' trionfi del ‘Cristianesimo “la virtù 
de’ prithi cristiani. Intanto egli sostiene, che questa 
virtù ‘era difficile, anzi impossibile a praticarsi perchè 
| ripugnante alla natura dell'uomo. Qui Gibbon ‘evi- 

dentemenite si da della scure ‘sulle gambé: è in per- 


fetta ‘ contraddizione. ‘Per ‘sòstenere il suo assunto 


dovea' dimostràre; invece; la facilità di ‘abbwacciarsi ‘ 


cotale ‘virtù de’ primi ‘cristiani. Così non avrebbe la- 
sciato che lo Spedalieri gli avesse decisivamente ritorto 
contro l'argomento, nella ‘seguente maniera: « Come 
mai poteva S. Paolo umanamente introdurre il gusto 
della continenza in Corinto, dove Venere aveva un 
célebre tempio, servito da gran numero di meretrici, 
che si prostituivano a ir: ricorrevano alla Dea 
per onorarla con costumi a' di 1éi conformi, e che 

. appendevano alle pareti i voti per le grazie ad inter- 
cession loro accordate ? Eppure Corinto fu una delle 
prime Chiese del Cristianesimo. Tutto ciò non poteva 
‘naturalmente avvenire. Perchè? Perchè se la morale 
cristiana comparisce al Sig. Gibbon contraria alla 
natura, molto più dovea parer tale sgh antichi pà- 
ganî. » (Vol. I. pag. 258.) 

Niuno vorrà negare che l' argomento è ritorto 
bene. Ora con ciò non voglio intendere, chè lo Spe- 
dalieri ha ragione e Gibbon torto: voglio dire solo 
che, quanto a ginnastica intellettuale, lo Spedalieri, 
« è ben degno - direbbe il buon Bertolotti - di stare 
a fronte di un tanto istorico e filosofo », e di pal- 
leggiarlo a furia di stretta logica, con inappuntabile 
precisione. E ‘nel, mondo, si sa, non è grande chi dice 
il vero - giacchè nessuno, dopo tanti secoli di ricer- 


che, l'ha trovato ancora; - ma chi esprime’ quello 
che vero pare, con più apparato e con più sfoggio 
lussureggiante di forme esteriori. 











| dicî anni, dal 1784 al 1795, epoca della sua morte. 


‘dicesi l'abbia fatto anche avvelenare come scrittore 


‘| Presidente, si alza, si rinsacca nella toga; 


.ganò ‘dei lorò offesi diritti, ‘e come alla giù- 
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Lèggo, intorno a quest'opera dello Spedalieri, nel 
c@lobrò Giornale Wii letterati di Pisa. (Annò 1784, 
Tomo 67, pag. 168): 

« Tale è l’analisi, chè abbiato creduto di poter 
fafè di quest'Opera insigrtè, che ben giustamente ha 
meritato ‘All’aaitore i riguardi del Regnante pontefice 
Pio VI, ne’ cui fasti faranno un giorno sicura- 
mente una ben nobile e decorosa comparsa le be- 
neficenze usate verso il medesimo. A noi duole ‘di 
aver lasciato un’infinità di cose degne veramente di 
special ricordanza, non avendolo permesso il nostro 
istituto, ed essendo lo stile dell'autore così piéeiso 
dappertutto, che non si. poteva restringere, siccome 
sul bel principio abbiamo accennato. » 

Per debito alla verità storica, e all'altezza iaia 
dello Spedalieri, avverto, che tutte le deneficenze ei 
riguardi usati verso di luì da Pio VI, ai quali ac- 
Genna il critico pisano, si riducono a un semplice 
Beneficio nella Basilica Vaticana, che gli fruttava 
soli trenta miseri scudi al mese, @ che ebbe per un- 


Perchò non gli desse il cappello cardinalizio soprav=- 
vennero due circostanze molto impellenti : l'Opera 
do Diritti dell'Uomo (1) e l'influenza benevola di quella 
gentildonna che fu Maria Carolina di Napoli, che 


pericoloso alla pace de’ tiranni. 
i Giuseppe Cimbali. 
(d)v. i Mio articolo Nibotà Spedatiori è i Diritti del- 
uomo nel Fanfulla della Domenica, ‘Anno IV, N. 5; l'altro 
dotto dell’illustre ‘A. D. Perrero Papa Pio VI Le 7° oporia dello: 


Spedalieri:«.I Diritti dell'uomo »; nella Gazzetta Aprea di 
Torino, Anno V, -3E 8, i i i 
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(Vedi N. 14) 
Sunto del discorso della Parte Cule. 
| (L’oratore della Parte civile, all’ invito del 


e-dopo un lungo e ampollosissimo esordio, 
continua): 

« Voi vedete, 0 Signori, in quel banco 
una di coloro, che piovuteci ‘difuori come. 
altrettante avventuriere, al corpò sano del- 
l’ italico idioma han procurato» scabbia | 
(si ride). E.a me. fia. agevole dimostrarvi 
con'quantò fondamento i ‘ricorrenti ‘si dol 


stizia vostra sia riserbato di redintegrarli. 
‘nelle proprie ragioni, » - - (Qui l'oratore si di- 
lunga. a provare che la parola Risorsa è 
nuova, sfondando una: porta. ‘aperta, € 0. 
me ‘non’ se me trovi esempio negli ‘appro- 
vati ‘scrittori; ‘indi prosegue) : 


« Un grande argomento 10 preveggo che mi, 


verrà opposto dalla difesa, cioè dire la univer- 


salità di questa parola sulle bocche dei .par-. 


lanti; dimostrata, secondo essa, dalle deposizio= 


ni téstimoniali. Ma ‘io’ confido, 0 Signori, ‘che 
la giustizia e la sapienza vostra non s'inchi-. 


neranno alla grossolana ragione di un fatto 


comune, ancorchè enorme, il quale potrebbe; 


da messer Domineddio meritarci un secondo 
diluvio, ‘e questa volta senza un Noè e ‘senza 
un’arca. Voi dovete nella vostra estimativa 
adoperare non la stadera del carbonaio ma 


le bilancine dell’orafo,. e bene avvisando la 
pronunziare se ella. 
abbia lesi .i diritti dei querelanti e se possa 


qualità. dell’ accusata, 


seguitare a correre impunemente le vie, 


saccomannando la scuola, la famiglia e la 


officina. Cotali questioni. non. si risolvono 
con certe moderne dottrine, nè con l'autorità 
dei Novi; ma con le leggi formali : della. 


nostra lingua, seguite dai più solenni filo— 
logi. Aprite infatti i ponderosi volumi della 


Crusca vera e di quella rifatta e rimenata 
a Napoli, a Mantova, a Verona, a Firenze e 
ultimamente a Torino ; e voi-o nen-vi, tro- 
verete ammessa l’accusata, o ve la troverete 
meritamente bollata con marchio d’infamia: 
aprite i minori vocabolari, non escluso quello 
della Lingua parlata, che pur tanto male 


ha prodotto e produce nel. parlar. nostro, e 


vi troverete eguali bollature; consultate ‘il 
Lessico della corrotta italianità, ricca mi- 
niera non solo di dottrina ma anche di vero 
sale samosatense, e vi leggerete la più grave 
condanna della parola Risorsa. Di modo che 
al fatto comune dell’ abuso io oppongo il 


fattò cotune della. sua isefaroigiona » 
(L'oratore deve, è poi ripiglia:) | 


© Signori, tacere che; mentre per le nuove - 


‘ in cui l’accusata. fu ammessa. Che dico am- 


‘ nariamente dal marchese in linguià franciosa 




































































































































# zie che rimamessero prive di effetto. Gli « 


i esi 
<pplatidirono Le Mubi, condannarono Socrate 3a TI 


| a cicutà; e il sommo filosofo non ebbe giusti 
za 


« Un altro ‘argomento metterà in campo la dalla PDA 


difesa } l'autorità di uno scrittore Spettaàbi- 
»lissimo, di un accademico. della Crusca. fra 
‘i più autorevoli, dico del marchese Gino . 
Capponi. Guardimi Iddio che io voglia per 
nulla ‘detrarre a’meriti suoi! Ma non posso, 


| Acciato più volte come “calunniatore da Ì 
che aveva esposto sulla scena al disprezzo n i 
uscì sempre trionfante dai processi. Non pa le 
allé Teenze che ‘ei si prendeva. Ad Atene, - Lig j 
comico era una specie di magistrato Popolar th 
specie di censore dei costumi; godeva ‘perciò. 
perfetta impunità. Aristofane, spinto dall'indo] 
suo genio, di questa impunità. usò ed ADUSÒ, ie 
tutte. le Ste confiftiodie, che fon son ‘altro Ì "a 
«ghi Satiri in Versi, ‘altefnati c coi cori, se nda in pc 
e forti stitucdzioni, ma tuttavolta ctuborantig 
perchè piene di colore; di festività edi doni “tal 
erasovramò assolto, Nei Cavaliori; Cleone eta 
con stanta yiolenza, che nessun, attore vol 
la parte. “Allora Aristofane ‘mise la masc 
citò lui, tra le risate omeriche del pubbli Ta 
Ma le verità più dure 16 diceva al popolo Ate 
sa rappresentava. sotto le sembianze. di © 
uomo ridicolo, vano; leggero, eredulo; ghio 
lantatore: . 1A Maratona, era stato il popolo thy 
fatto scappare i Persi - a Salamina, Temistotle 
perduto, se il popolo nom gi una ma 
che riuscì a salvare la flotta: . Sarai 
Nè il popolo. Atenigse si Adotitava. Non si ‘offe 
che gli ‘venissero rimproverati i i suoi difetti. 
tava ed. applaudiva. Gli bastava che il poeta lo fac 
divertire, e d'altronde esso gli ‘era sacro; èra, toi 
si è già. detto, una specie. di ‘magistrato obi. 
Ma non durò per molto tempo la longanimità è 
pubblico Ateniese. Poco dopo, i nervi degli apota 
tori. diventarono ‘assai irritabili, tanto che non furo 
più sopportate le licenze del teatro comico. Do 
O guerra del ‘Peloponneso, fu'instituita 1a cgtisura tà 
trale; È Ta Commedia ‘@atirica, nata con Aristota 
morì con Aristofane, per rinascere dopo venti e ni 
‘secoli in scr Ro Matino: ‘grande. rin 
zione. - 


svereree 





dottrine l'autorità degli scrittori è di -niun 
peso, posciachè cotestoro abbiano con lungo 
cercare trovato un esempiuccio di scrittore, 
sia pure d’infima qualità, non che di prima 
come è al certo questo nostro, si lo pigliano 
in collo e lo carezzano e ve lo mettono in 
cielo : nel clie ‘avvi ‘contraddizione. Ma nel 
| fatto presente non hà: probabilmente la Di- 
fesa considerata la qualità della iscrittura, 


| messa ? dovevo dire, in cui ella stessa sì 
intruse: perocchè quello scritto , a confes- 
sione del suo autore (confessione che leg- 
gesi a pag. 388, vol. I, Scritti editi ed ine- 
diti) non sia altro che una rifattuta di ap 
punti Sulla ‘agronomia toscana scritti origi- 


e spediti.a sir Bowring per suoi usi. Egli 
«è certo adunque che avendo scritto in prin- 
cipio Ressource, gli venne, traducendo, fatto. 
di cambiarla in Aisorsa. Ma si citino esempi 
di questa voce da scritti veramente origi- 
nali del Capponi, & l’àrgomento avrà qualche - 
valore, che ora tion fie ha che l'apparenza. 

Finalmente; 0° Signoti, noi abbiamo dalla 
nostra la ragione del numero; e se si va. 
avanti di questo passo, i meno ;cacceranno 
i più, il Dizionario della lingua italiana fia 
scemato di due terzi; e noi avremo una lin- 
gua, la quale non si presterà più a tutte le 
gradazioni del petisiero e a tutte le sue 
sfumature; ita una lingua “di poche voci 
convenzionali che ci ‘servaito in tatto e spa 
per tutto. È 

Con simile lingua, 0. Sighgii. sarebbe egli 
| stata possibile la Divina Commedia, 1’ Or- 
lando Furioso e la Scala di Vita di Luigi 
Crisostomo Ferrucci ? Pensateci. (Sé. ‘ode 
qualche ‘applauso). 


Il teatro francese, poco prima servitore e sd 
re di Luigi XIV, ‘érà diventato il servitore e lalla 
della filosofia nuova. Gli serittori ‘dell’ Eneiclopad 
erano “giunti, all'àpogeo . della gloria. Tutti, 
i sovrani: d'Eafop& professawansi doro adotatori. F 
derîto faceva Îa'‘cofte & Voltaire ed ‘anche i Alem 
| bert, Madama di Pompadour. faceva. pubblica 
fogli dell'Enciclopedia - il suo ritratto, con un «cai 
‘stro di fiori e due pappagalli. Tutte le grandi da 
avevano # Toro filosofo; cosicchè la nuova scuola 
ceveva. anche la ‘consacrazione dalla moda... 
Ma da “gioîa ‘della vittoria non “dovera ; 
intera. Anche i trionfatori romani: avevano dieta 
al carro l’insultatore. Le nuove ‘idee suscitarono ) 
positori e nemici accaniti. Ed uno scrittore, finoal 
lora oscuro, quasi del tutto ignoto, 0sÒ attaccato 4 
Enciclopedisti, metterli sulla scena, oltraggia Ì, | 
una commedia satirica. L'autore oscuro era P 
| La commedia s'intitolava Les philosophes, © 
degli avvenimenti del secolo: KVIM. 
Aristofane, in confronto, era stato gentile 
bato con i suoi nemici, perchè più artista che pa 
giano, più bhamoso degli effetti’ ‘esici che delle 
dette personali, Les ‘philosophes, furla'satira più violi 
ta che allora si osasse mettere in scena, = allora è è 
Fu anzi peggio che una satira - fa un lib 
credibile lo scandalo ché: provocò. Parigi'e: i 
‘per qualche tempo; non si-oecuparono, nOn 
d'altro. Diderot, Helvetius, D'Alembert, Ro 
figuravano sotto nomi appena alterati con tra 
sizione di qualche lettera. Per alcuni l'auto 
‘Ri l'anagramma, ma, per non lasciar dubbi, mise: 
ca ai personaggi brani. molto conosciuti di | 
‘loro scritto recente. Li 
Questa commedia fu recitata la “prim 
2 maggio 1760. Il suecesso fu - indescrivil 
sempre crescendo. Voltaire, grato a Palis 
l'aveva risparmiato, giudicò la commedia 
scritta. Ed a ‘chi ne lò rimproverava risporet 
« Io voglio ridere. Sono. vecchio e malato, 0‘ 
l'allegria un rimedio migliore delle ricett deli 
‘co. C'era una volta una vecchia che disse 
ruffa ad una sua vicihà s-Io ti roniperò la 
pignatta. - - Che cosa. c'è nella tua. ‘pignatta” 
| la vicina, > C'è un eccellente cappone; * 
vecchia furiosa. - Allora, coneluse l’altra, 
insiome. Io consiglio'gli Encielopedisti ® ‘af 
| tanto. » 
Nonostante questi propositi, Voltaire si las ; 
esso vincere dai risentimenti, e scrisse una? 
che intitolò da reni nella quale: pe 


_ G. Rigutmi. 














LA COMMEDIA SATIRICA 


ad Atene ed a Parigi 


eterea 


Camillo Desmoulins; qualche giorno innanzi a quello 
in cui fu giustiziato, così seriveva ::« Lis Aristophane, 
qui faisait des comédies il y. a. trois. mille ans, et.tu 
seras étonné. de l’étrange ressemblance d’Athènes et. 
de la France démocrate : tu y. trouveras ‘les princi» i 
‘paux personnages du jour, en unmot une antiquité de. 
mille ans dont nous sommes contemporains. » 

E Desmoulins diceva giusto, perchè Aristofane non , 
fece soltanto la satira personale meschina e accidiosa, ; 
ma ritrasse tipi e caratteri, debolezze, vizi, vanità : 
che vivranno quanto il mondo. Fu lui il primo. che 
mise il teatro al servizio dei partiti; creando felice- 
mente ad Atene la commedia. satirica, in quella. fa- 
mosa epoca di Pericle, così rassomigliante. a quella 
di Luigi XIV. Nato nell’isoletta di Egina 420 ‘anni 
avanti Cristo, e trasferitosi ad Atene, i suoi nemici 
cominciarono dal, mettere in dubbio la legittimità 
della sua nascita col contestargli il diritto alla. cit-. 
tadinanza Ateniese; e fu allora che egli; dinanzi ai giu 
dici, si applicò i versi che Omero mette in bocca, a, 
Telemaco quando parla a Minerva: de’ si; natali e 
di suo padre Ulisse: 





Me di lui nato afferma 
La, madre veneranda. E chi furmai 
Che per sè stesso conoscesse il padre ? 


Poco dopo ‘incominiciò a ‘scrivere pel teatro; ma le 
commedie che gli diédero fama furono recitate du‘ 
rante la guerra del Peloponneso - e quantunque di 
ciriquatita nom ‘ne sieno rimaste che ‘undici, il ‘suo’ 
nome vive ‘@.vivrà'néi secoli venturi, tanta è 1a pe-- 
tenza del suo genio, tanta la magia della sua arte! 
Nella più celebre forse dellé sue commedie, Le nudi, 
attaccava, com'è noto, Socrate e la sua séuòla ed 'i suoi 
principii. I personaggi allora viventi erano tradotti 
sulla scena e chiamati col loro nome. Una maschera 
grottesca riproduceva le loro sembianze deformandole, 
come nella odierna caricatura. Se il pubblico sospet- 
tava in essi qualche vizio ignominioso, qualche segreta 
infermità, eran mossi in ridicolo senza pietà; cosicchè 
la commedia poteva dirsi una caricatura non solo, 
ma atiche una denunzia. E, si noti, non furon denun- 


© criticato. Freron, pur esso nemico doll 
fu trascinato in scena sotto il nome. di Fre 
cesso della commigdia fu immenso. La. sati 
lissot contro gli Enciclopedisti fu © 
satira di Voltaire contro il giornalista ed i gio! 
Anzi gli Encielopedisti credettero di a y 
rivincita su  Palissot, ed applaiidirono 
Scozzese di Voltaire. 
‘L'esempio trovò imitatori. Parigi assittò 
spazio di tempo, alla prima rapproso, 
trimonio di Figaro, ini Lone t 











cesso che ha fatto epoca. Dalle undici del mattino, 


ne’ giorni di rappresentazione, la folla si accalcava | 


nei dintorni del teatro per procurarsi biglietti, ed 
una sera, le porte furono sfondate dall'onda del popolo. 
Questo assalto, com'è noto, fu il preludio te 
della Bastiglia. sa 


antessse 


La costituzione del-1791--annoverd-la libertà dei 
teatri fra.ì diritti dell'uomo e del èittadino. Però la 
politica si impadronì tosto della ‘scena. E vi furon. 
commedie ché; -inasprirono le ‘passioni già tanto ina 
sprite. Una, fra l'altre, suscitò una vera tempesta i in 
seno alla Convenzione nei ‘giorni in dui veniva di- 
scusso il processo di Luigi XVI, e provocò una som- 
mossa a Parigi, diguisachò la seconda e la terza rap- 
presentazione non potérono finire che sotto la pro- 
tezione di due batterie d' artiglieria. Questa commedia 

era intolata L'amico delle leggi. 

1] titolo solo, per quel temipo, dite tutto. Mibsatiohtà 
e Marat n eran. coperti, di ridicolo, Perciò la Comu- 
ne proibì la rapprésentazione, ima la Convenzione si 
oppose alla proibizione, due giorni prima. che a 
XVI salisse. il ‘patibolo. 

Non durò a lungo ‘questa tolleranza, Il Tambie 
soppresse la commedia e gettò gli attori in prigione 
- e la censura teatrale, ristabilita dal Direttorio nel 
1796, diede 11 colpo di grazià alla commedia satirica 
degenerata in libello. i 


+r000000 


Per carità di patria e amore dell’ arte, è lecito au- 
gurare che questa specie di commedia non invada le 
nostre scene. Dalla tribuna e. dai giornali, suo legit- 
timo dominio, la politica ha invaso la scuola, il salone, 
il caffò, sino la farmacia, ammazzando la conversazio= 
ne a vantaggio della discussione e spesso della di- 
sputa. Abbiamo le formule, abbiamo le frasi fatte, 
pro e contro tutte le opinioni. Se i teatri si mettes- 
sero anch'essi della partita, fra qualche anno, per 
trovare un pensiero originale, farebbe mestieri dar 
di piglio alla lanterna, con la quale picgene cercava 
uni uomo. 

Qualora la politica; enfreiuia in teatro e vi piantasso 
le ‘tèndé, si avrebbo un'’segno di decsdenza. Consòi 
liamoci nel pensare che ciò non è avvenuto fra noi, 
e hon accenna ad avvenire 5 non dovendosi*tener conto 
di qualche tentativo fatto con la commedia in dia- 


letto. Il pubblico si è ingentilito forse anche troppo, 


fini quasi alla mollezza; ha: temperamento : molto ‘her- 
voso, e ama la satira. bonaria e pigna di festività del 
Goldoni e di Méliére,.e l’altra, certo ‘più frizzante, ma 
sempre imàporsonale, di Éugènio Scribe. Più in là non 
andrebbe, quantunque abbia accordato una specie di 
privilegio al Rabagasi di Sardou; già causa, del resto, 


di tamulti în, teatro, per lè supposte allusioni al grande 
italiano che. abbiamo ‘di. recente. perduto. E d'altra. 


| parte, da ‘Sardoù ad ‘Aristofane ed a Palissot, molto 
ci corre - come immensa è la distanza cha passa fra 
Rabagas e Lo Scozzese di Voltaire, Le nubi e Lés 
arci 
Alla satira contro :le. persone, è da ‘sperare non 
discenderà di muovo ‘il teatro; E sarà bene. Ma,vin> 


tendiamoci: purchè non si corra, come si corre, verso 


le seduzioni dell'operetta, purchè sulla. scena. non 
trionfino gli amoretti svenevoli, @ gli aniiorazzi tal- 
voltà poco decenti. In tal caso, si finirebbe col dare 


ragione a BHossuet, il quale sosteneva ‘che Pamore, | 
“nella commedia moderna, in fondo în fondo non è 
altto che la concupiscence de la chaîr; - in tal caso, 
per scongiurare un maggiore infiacchimento ‘degli — 
animi, sarebbe quasi da preferire la commedia sati- 


rica, quale le bbe la Francia prima e durante la rivo= 
luzione. Meglio le tempeste del mare luminoso, che 
la quiete del putrido e buio pantano. i 


Piero Carboni. 


(1) BacHAUMONT, Memorie. 











Un episodio della Rinascenza® 


resto 


Poscia, cessata in Venezia ogni sommessione al- 


l'impero di Costaritinopoli, ‘è avarzandosi i secoli 
nuovi, all'influenza orientale sottèntra l'influenza nor- 
dica, e all'arte. bizantina ‘succede l’arte romanza. Il 
primo passo al Rinascimento è fatto. L'artefice avrà 


d'ora innanzi a studiare e a riprodurre non l' opere - 


| degli avi o dei maestri, ma il nudo vero, e in. esso 
cercherà ammaestramenti è concetti; le figure, per 
quanto misere e rozze, titrarranno le sembianze di 
una visibile: realtà, non saranno ormai più il. gero- 
glifico d'un dogma; ormai l'immutabilità, l'immobi- 
lità, la decrépitezza daranno luogo alla FRED al 
moto, al tentativo giovanile. 

Si possono ‘distinguere in San Marco due specie 
di architettura: quella che determina le grandi linee 
e forma lo scheletro dell’ edificio, e quella d'inero- 


stazione o sovrapposizione che-ne forma l’ornato e-. 


‘sterno. La prima;è ora in'più parti discordante dalla 
seconda, per forza a punto dell’ elemento. romanzo, 
sovraggiuntò allorchè la. Basilica era già completa- 
mente eretta. Esso nonne altera l'ossatura, ma la 
fisonomia, éssò dépone il propriò strato di fregi e di 
sculture sulla fabbrica romano-bizaritina, accrescendole 


: (1) Dal volume Lagune d' imminente pubblicazione. 


transizione, la .tetraggine orientale ‘non è 


La DomENICA LETTERARIA 


gaiezza e leggiadria col riso bianco dei marmi. È la 
libera arte popolare che vince l'arte teocratica. con 
l’ardimento delle sèste e la volubile carezza dello 
scalpello. Dalle colonne dell’altar maggiore, intorno 
a cui si arrampicano orando: per le nicchiette monaci 
e imperatori, vescovi. e, martiri, tutti umili e piccini, 
tutti impacciati e. deformi, alle grandi foglie d'acanto 
che si spiegano su.l’orlo degli archi e sorreggono i 
fraticelli estasiati; dai nastri cesellati. nel pentelico 
a fiorami e allegorie bibliche; alle statuette che.spiano 


"| timidamente. di su .le guglie e le cornici, la pietra. 


vive e fiorisce, :il bronzo palpita e canta. Quel: genere 
di scultura;.che gli spagnuoli chiamano plateresco.0 
d'orefigeria, ;invade tutti i canti della Basilica; ne ine. 


| taglia angoli e pilastri, ne ricama impellicciature :é 


mensolette, 

-_Ma.l’elemento A na che -ha sì gran 
size occupata. nell’architettura e nella scultura ve- 
neziana, non. penetrò abbastanza nella pittura, da 
lasciarvi traccia profonda, Nei Vivarini, artisti di 
è cacciata 
dal misticismo germanico, ma:da un risveglio di sen- 
sualità latina, Laonde anche i mosaici segnalano a 
pena quest'epoca, e non abbandonano ogni impronta 


bizantina. che per mutarsi. totalmente in quadri mo- - 


derni. Si scorge in alcune scene bibliche una inso- 


lita disinvoltura d'esecuzione; qualche progresso nel 


disegno; qualche scioltezza ‘nei corpi, ma, come nei 
muranesi, è il:Quattrocento che corregge l’opera del 
Mille. Quasi nessun : passaggio esiste. fra Emanuele 
Panselinos e Tiziano da Cadore. x 
«In:verità; se. Venezia acquistò nel. Duecento e mel 


Trecento molte forme.artistiche-del medio evo italiano,. 
nonne intuì nè condivise mai lo spirito: allora come 


sempre essa fu singolare, non fu monastica; nom fu 
allucinata, non fu penitente. La Rinascenza, che pel 
resto.della penisola è redenzione e reazione; non fu 
a Venezia che il portato evolutivo di cinque. ‘secoli 
d'attività e di libertà. Essa non ebbe mai feudalesimo 
nè teocrazia nè terrori ascetici: mentre gli altri po- 
poli si umiliavano nelle macerazioni e si battevano 
il petto chiedendo a gran voce la remissione dei pòe- 
cati, i veneziani estendevano i traffici e le conquiste, 
correvano l'Oriente; formavano uno stato ricco e fe- 
liee di mezzo alla società ferrea, cupa; ‘feudale. Essa 
non il tanfo delle ‘celle claustrali, ma le brezzè 0- 
dorate del Bosforo cercavano, solî custodi: del nobile 


‘sangue italico che pulsava loro nelle membra-senza 
ibride miscele barbariche. Onde: Venezia ipotò bene 


essere: orientale, non: mai gotica; èbbe'la-basilicay 


‘ non mai la cattedrale, ebbe la fede; non maivil dée 


lirio religioso. 

In.San Marco Petà di. mezzo spirante non di pate 
duce.come nel campo santo di Pisa il bieco ‘poema 
della danza dei morti, non sparge le navate di figure 
evanescenti; perdute nella visione, di scheletri in cuì 
l'orrore segna un-rictus eterno: Qui il beato Ange 
lico non colorisce le divine figure piangendo e va-. 
neggiando, l'adorazione non ismunge i poveri corpi. 
degli uomini e non ne affonda le occhiaie. Qui non 
raggia sui miti veli d’azzurro tutto il. popolo mistico 
dalla fronte grave, dall’occhio pensoso; che va. osan= 
nando sulle pagine ‘de’ salteri, sui messali. istoriati 
del Memling. Mentre tutta.l'Europa sta immersa-nel 
buio e si genuflette ‘alle speranze luminose''che iri- 
schiarano il cielo, qui il soffio voluttuoso dell’aria e 
il clima felice addolciscono la torva.intolleranza e la 
sublime asprezza del cattolicismo, Mentre per tutta 


Italia ulula il rito fratesco; qui splende l’opulenta 
liturgia della Chiesa d’Oriente, accrescendo maestà; 
al culto; ma assecondando anche gli istinti e il ;gu- | 


sto nativo. dei veneti, che ne ricevono le prime ne- 
zioni del futuro colorito. 
Qui non infierisce la scolastica e eonti.e vescovi 


‘non lottano fra di loro, qui v'è. il Senato che prov=- 


) 


vede e l'Evangelista che benedice. Gli. spiriti sono - 


svegli, li animi forti, le fibre ancora più forti, e 
l'avvenire non tarderà ad albeggiare. L'età mezzana 
si spegne quetamente, senza recrudescenze di terrore. 
All’assolutismo delle credenze antiche succede una 
malinconia piu dolce e una più umana tenerezza 
verso la divinità; una mitezza elegiaca attenua ogni 
sentimento, 


ne di «Giambellino, dagli “angioletti che ‘in aria sì 
dolce fanno cantare le viole ed'i liuti, con la testa 
chima sullo strumento, quasi cercandovi tenerezze 
nuove: di suoni, Questa nuova soavità di emozioni 
risponde alla ‘nuova Tuce che irradia nelle menti 
dalla natura. Il trionfo di questa avviene spontaneo 
e incontrastato, come quello del dì sulla notte. 

I morti di Giosafat sentono commuoversi la terra, 
seritono le radici penetrare negli avelli e recarvi un 
effluvio denso di vitalità; la' madre di Cristo lascia 
fluire i suoi capelli biondi, ricompone la veste stde+ 


chita, spalanca gli usci del paradiso al sole ; le sante 


«e. i beati guardano, come gli infedeli, a ilevante, e 
rammentano il pio re Salomone e gli amori dèlle ro- 
se di Gerico; tutta la fede rammenta che la creatura 
umana è bella pur nella sua carne, poi ch'è fatta a 
somiglianza di Dio. E Venezia, dove i germi pagani 
erano puramente sopiti, si ridesta per la prima, cac- 
cia ogni avanzo ‘di tenebre, si scuote e risorge per 


propria giovanile espansione. L'arte sua vergine en- 


tra in pubertà: con essa rinasce il senso della forma, 
e le lagune intonano giocondamente il saluto alla 


ed: è quella stessa che spirerà più- 
tardi dai pallidi cherubini, dallé adolescenti madon- 





‘che al critico, è 
nei secoli, e guarderà da lontano, e gliocchi suoi 


bianca musa pagana reduce dall'esilio. Con. questo, 
Carpaccio e Giorgione sono. già grandi. 

E avvenne allora che una turba di figure profane 
irruppe nella chiesa, ne turbò la pace severa, vi te- 
cò il frastuono della vita esterna. Donné avvolte in 


- panneggiamenti audaci, cavalieri dalle loriche sfa- 


villanti; Vecchi :maestosi dalla barba senatoria, sali- 
rono per le muraglie d'oro e ne cacciarono i vecchi 
ospiti, empiendo le navate di un'allegria fulgida è 
rumorosa. Paggi e cantori, dame e guerrieri, fuggiti 
dalle empib' ‘téle de’ tinquòcèntisti, entrarono spie- 
gando la pompa delle vesti, cercarono la luce migliore, 
wi-si misero in mostra irreligiosa. Invano le antiche 


- imegini ortodosse épposero resiàteniza e minacciarono 


dagli occhi profondi ; invano richiamarono alle meriti 


| degli invasòri le paure dell’estremò gitdizio, i îmibteri 


della fine mniversaz invano si itrigiditorno nèlle cap- 


| pe\gemmate; sollevarono lè tiure Tmiperiali, tentarono 
| di incutere il rispetto verso la vecchiaia # codestà 


pazza folla di gaudenti; che simulava le sacte per- 
sone, riproduceva ‘le ‘scene ‘del Vangelo, profànava 


l’olimpo del Dio ‘uro è trinò. La folla de’ gauderiti. 
innamorati del loxw corpo; delle ‘voluttiose Spieganti 
vogni seduzione di atteggiamento feitiinito, continuò a 


ridere, a banchettare, a percorrere i vani e tréttè- 


‘nérvisi in erocthi; a rappresentare come tina tom- 


media ifatti della passione, le visioni dellApòcalisse, 
i vatidimi de’ profetì di Giuda. L'arte del‘ popolo térk 
reno imponeva i suoi traviamenti al popòlò celeste. 
Fa una muta lotta di immortali, lotta di bellezza e 
di gioventù contro deformità! e decrepitezza. 
Vinsero gli uomini nuovi. Fu veduta ana pleiadé 
di figure. Variopinte espellere dalle ‘sedi antiche 
gli iconi bizantini, espellefli ‘dalla ‘stessà facciata 
della chiesa, espellèrli dallo maggiori arcaté; èéòn 


| l’irruenza delta coriquista. Per metà circa delle 


pareti ‘a mosaicò, le imagini greche furono distrutto 


| evin loro veca si :collocarono’ quelle che il-Salviati, | 
il Tintoretto, il Veronese ‘effigiavano sui cartoni in 


pochi colpi di pennello, fra una pittita:di mitologia 
pagara @ un'orgia me'verzieri dell'estuario; I terribili 
arcanéiéli dalla spada fiammante seasero in iseorcio 
là dove prima stavano le madonne venute di Tessa 
lonica al tempo dei. Partecipazi ; ‘un’ ondeggiare ‘di 
nubi e d'ali tricolorate vecupò il'‘cielo ove diandi 
meditavano i vescovi della santa montagna. Che grafi 
pietà fu quélla dei superstiti! Videro gli estranei 
posare fieramente nel luogo déi loro «fratelli, non 
incontrarono più i moti sguardi pensosi, ebbero i sèhsî 
offesi dalla violenza di que’ corpi umani ché veniva- 
no a ‘surrogare le mummie sthéletrite dei santi; om- 
bre delle ombre. Essi; i. poveri ‘cimeli ‘dell’oriente 
cristiano; gli avanzi d'una fede che già non esisteva 
più nemmeno a Costantinopoli, impalliditono ‘e’ si 
infoscarono vicino a tanto raggio di verità, parvero 


| fatti più torvi dal contrasto ‘e dalla solitudine. Via 


per:.quel ‘cielo ‘che ‘le primitive ‘credenze avevano 


| incurvato per le loro testé chinémella' ‘contemplazio- 


ne dell’etermo, essi volteggiarono ancora umiliandosi 
e mormorando le parole incancellabili dell’uomo-dîo; 
chei padri avevano scritto intorno ai lorò censcoli. 
Stettero ie‘stanno ‘più che mai lugubri ed impetriti, 
in faccia ‘agli intrusi che ‘alleluiano vigorosamente, 


‘‘assorti in una beatitudine ‘che ‘non può” essere quel- 


la dell’eliso cattolico. 


Il eozzo»sarà imperituro. Venezia, ghé rappresentò | 
inS. Marco ogni fase della sua storia, vi suggellò pure ‘ 


il contrasto fra le due arti cristiane; fra l'Oriente e 


l'Occidente; fra i tempi. di mozzo e i tempîì  nostti:'. 
là; scolpita it © 
quelle éffigie che sette 'secoli riunirono come strofe | 
deb poema: religioso, nel quale ‘tutta l'umanità ‘e SÌ ‘&= 


Tutta Ja storia del mondo moderno ‘è 


duna esi sublima? 2 gas 

‘A ‘hoi ‘moderni; che vincemmo la ‘religione ‘con la 
hatura e.l’illusione poetica con ‘la ‘verità ‘séieritificà, 
S. Marco si presenta eorhe uno spettacolo ètérininéto, 
che un solo sguardo noh' vale ad abbracciare, ‘che 
soltanto: l’analisi vale ‘è spiegarci. Noi dobbiamo esa» 
minare parte a parte questo edificio in cui tutte le 


‘arti ‘e tutte le epoche si confondono; questo ‘capola- 
voro universale, ma eccessivo come tuttò il ‘medid’ 


evo è tutte le giovinezze. Noi ne ‘indaghiamo la vita 


| e le metamorfosi centuria ‘a‘centuria; né ricerchiamo 


le origini singole, ne studiamo ad uno ad uno i fe- 
nomeni. L'opera nostra’ scinde, anatomizza; disgrega, 
ch’è quanto dire disorganizza ed uccide. La Basilica 
è un vivo organismo, di cui non si disgiungono im- 
punemente i visceri e le membra: è un organismo 
vivo nel passato, e noî la consideriamo senza ripor- 
tarci ad ‘esso, coiì principj e la logica del presente. 
Questa scruta le» ragioni intime della suà vita, mene 
tre tarita pienezza e tanta armonia di corpo e di 
spirito ha la sua ragione d'essere nel pieno accordo 
delle anime in ‘un ideale, nel loro vibrare unisono 
in un punto, mentre codesti fatti non sussistono più. 
°. Certo il TT in sintesi San Marco, meglio 
dato ‘al poeta. ‘Questi indietreggerà | 


‘accoglieranno la visione dell'estas:. 
Egli vedrà appianarsi le.cupole e le vélte, disten- 
dersì e allinearsi ogni parte interna della Basilica, in 


X un'immensa cortina d'oro, ferma all'orizzonte; su cui 


il sole della gloria batterà zone di luce; e dall’ imo 
al sommo di essa, come stormi d’aquile mansuete, 


| passeranno i figli degli uomini, passeranno le gene- 


‘razioni delle generazioni, cantando, pregando, osan- 


x 
1, 


‘nando sanza firie e senza modo; e gli patrà di veder 
assorgere nello splendore, guidati da un solo impuléo, 
e da una sola fede, tutti i veneziani di tutti ì tempi, 
tutte le creature dell'Evangelista fatte beate e redén> 
te; in mezzo agli angeli bianchi ‘e-ai cherubini fiam- 







inei, ‘in mezzo alle «schiere icelésti. ché agiteranno — 


verdissime palme e chiome  biofidég e dall’ostremo 
culmine dell'empireo; dallo Zenith dell'atmosfera d'orò, 


il San Marco di Tiziano scerideràcon la tèsta rivolta © — 
ancora piùvin «alto, *là dove il pensiero-si infrangej — 


e în attò regale-e) paterno la sua'mane si. stenderà 
sopra il volo dei fantasmi; benedicendo alla lorò gloria 
e alla. loro discendenza; benedicendo. ‘alle lagune: 
é a Venòzia; che allungheràvin basso il rigogliò delle 
membra giovanili; trai: riflessi dell’acque eil giabie 


| lo «d'un aurora: immortale. 


© Dino Mantovdi. 





All’Onorandissimo sig. Direttore 


della Domenica Letteraria. 


F 


Tre mesì sono; circa, iò ho fatto omaggio ‘a Lei.e 


al sto autorevole: periodico del mio lavoretto sulla | 


Terra dei Morti del Giusti. per dilucidarne alcuni. 


zio, che non mi parve molto bemevolo, perchè il sùo 


punti controversi; e n’ebbi subito un cenno d'annume 


È r NZ LI 
critico era persuaso di due’ cose;;delle quali non era. «|| °° 


persuaso io; una di queste, che il Lamartine, nella 
sua apostrofe contro l'Halia, o era stato franteso, 0 
se n'era veramente pentito, e quindi inopportune e 
soverchie, e COLaag ae RaNE rancide le mie in- 
vettive. i y 

lo credetti di pineta dell'una e dell'altra cosa 
con una lettera, che Ella, secondando la mia preghie- 
ra, pubblicò , integralmente, nel suo periodico, due. 
numeri dopo, il 21 Gennajo p. p.; dico integralmente, 
salvo um grave errore di stampa incorso per caso, 
inventivo per invettiva, ma. facilmente correggibile 
dal lettore. 

Da quel tempo, non . glielo PERTIOA io sperava. 
che qualcuno dei suoi valenti critici avrebbe ladini 


la parola per giudicare se io aveva risoluta la qui-. ig i 


stione sulla detta poesia del Giusti, come anche se 
io mì era bene apposto in alcune cose d importanza 


‘secondaria ; perchè io mi pensavo che i giovani. ita 


liani, a cui dedicai, per un fine patriottico, quel mio. 
lavoruetio, non dovevano veder controverso il senso. 
di una poesia di tanto pregio, dal’ Guerrazzi chiamata 
lavoro perfetto e inimitabile. 

Non ebbi questo contento. Invece nel N. 10, ul 
marzo p. p., lessi un articolo del sig. Leopoldo Bar= 


boni sopra una lettera del Lamartine al Regaldi, RE 








dalla quale apparirebbe che fosse proprio grande 
l'affetto e la stima che il poeta francese nutriva pel — 
‘poeta italiano congiuntamente con l'Italia. Laonde 


il sig. Barboni, credendo: di potere giustificare il La- Va 
martine della sua scappata, disse che quella invettiva 
fu una specie. di febbre nervosamente apollinea ; un, 


accesso rettorico; un'apostrofe sgorgata dal cuore ma 
- NON PREMEDITATA ; un’ allucinazione ;. e, come per 


conclusione, che tali versi il Lamartine dovette pen= ; " 


tirsi di averli scritti, e che gl’ Italiani non dovettero — 
sentirsi offesi nel leggerli, perchè egli dichiarò che. 


non aveva inteso di offendere l’Italia, 


Tutto questo bel castello di asserzioni egli fonda, > 


su due fatti che non sono: veri, l'uno che il Lamar= 


tine pubblicò la sua invettiva nel 1840 0 1841, l'al- 
tro che la lettera al Regaldi_ fu scritta e mandata. . i 
nel .1843. Che volete di più ? Questa lettera, due anni È 
dopo mandata, è una manifesta prova che l’ invettiva. | 


era apertamente, comunque implicitamente, sconfes- n 


sata, e che nel cuore del Lamartine, a . non grande. 
distanza, erano risorti gli entusiasmi. per l’Italia. 
Dopo questo scritto del ‘sig. Barboni, io stetti a 
vedere se qualcheduno rispondeva neljperiodico stesso, | 
pronto a risponder io, se la mia parola non fosse. 
mal accolta. Quand' ecco, nel numero. seguente, cioò 
‘11, 18 marzo p. P il sig. Augusto Lenzoni, ch'io vidi 
firmato sotto una lettera diretta a Lei, sig. Direttore, 
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ct. 


rit 


do 


rettifica e combatte l'errore del sig. Barboni, che la. 


lettera al Regaldi porti la data del. 1841, 


| poesie del Regaldi messe fuori in Napoli nel 1847 
stamperia Fibreno, comparisce con la data del 21 


ottobre 1839; e questo ASI che il Lamar- 


l'altro, anzi lo conferma, che è molto più grave, dr 
che LInvotava del Lamartine, do: si E 1088) nel D 


heal sia ‘uscita nel 18411. . Par cosa incre 
Io però non posso gettare la pietra contro il 
Lenzoni, perchè io pure devo rettificare un po 
rore È data. Dissi nel majo Commento alla Ter 


‘con. da ot: 
prova di fatto, ch’essa, nella prima edizione delle 









biezza, il Vapereau nel suo dizionario degli uomini 
illustri contemporanei; che non sia stato pubblicato 
dopo il 1825, n’ebbi certezza dall'ispezione d'un ca- 
| talogo generale francese delle pubblicazioni princi - 
© pali di questo secolo; e che non possa essere stato 
«_‘’ pubblicato nel 1823, si dimostra dal fatto, che, il 
Boi pellegrinaggio del Giovane Aroldo, che è poi lord 
Byron, è condotto fino alla morte di questo, che av- 
venne a Missolungi nel 19 aprile 1824; e il Lamar- 
tine non poteva descriverne in anticipazione Ia morte. 
Si potrebbe aggiungerne in conferma, ma è inutile, 
che il Lamartine, alquanto prima del 1830, fu inca- 
ricato d’affari, per conto della Francia, presso il gran- 
duca di.Toscana a Firenze, e quivi ebbe luogo il 
«duello nato da una-seria provocazione di acerbe pa- 
=.» ‘role scritte dal colonnello Pepe sopra un giornale 
|». fiorentino per pungere il Lamartine, che aveva così 
‘gravemente flagellata l' Italia nel suddetto poema. 
3 E adesso mi è bello e caro il conchiudere col si- 
Me a Ion Lenzoni (bello e caro dopo aver discordato da 
»—»’’ lui), che, pur troppo, non apparisce, da nessun docu- 
mento scritto e pubblicato, che il Lamartine sì sia 
pentito delle finsolenze contenute nella sua invet- 
tiva contro 1’ Italia, e piuttosto parrebbe ‘vero il 
Rara contrario ; laonde devono spogliarsi d'ogni ‘illusione 
__.. quei lettori che per avventura avessero l'animo di- 
| —’9sposto ad un tardo sentimento di perdono pel poeta 
francese. Vedi il; N. 11 suddetto della Domenica 
-  Qetteraria. si 
Gradisca i miei ossequi, e mi creda 
Milano, 7 Aprile 1883 
E 4 Suo devotissimo servo 
RI, |. Prof. Lusi GELMETTI. 


imurasssesaezesevenese 


Chiarissimo signor Direttore, 

Leggo in un articolo della Domenica queste pa- 
role: « Il Canzoniere, intanto, di Matteo -Bojardo è 
lasciato intristire in qualche copia rarissima di una 
edizione del quattrocento. » 
Mi permetta di ricordare all’ egregio articolista 
che il benemerito Antonio Panizzi, a. Londra, nel 
1835, ristampò il Canzoniere del Bojardo (attenen- 
dosi all'edizione « principe » del 1499 e all'altra del 
1501 per quanto gli permettevano gli errori di cui 
« entrambe formicolano ») e che, sulla ristampa di 
Londra, fu condotta, nel 1845, un'edizione milanese 
di 250 esemplari. È un bellissimo volume: Sonetti e 
i canzone | del poeta clarissimo | Matteo Maria Bojar- 
‘> do | conte di Scandiano (in mezzo al frontespizio -è 
lo stemma del poeta, colorato); Milano | Dalla So- 

cietà Tip. dei Classici Italiani, MDCCCXLYV. 

°-° . Mi creda 


Dev; suo 
F. TORRAGA. 


Roma, 8 aprile 1883 


Onorevole Signor Direttore, 
della Domenica Letteraria. - Roma. 


Permetta, onorevole signore, che inyochi dalla sua 
imparzialità e cortesia la pubblicazione di queste mie 
righe in risposta alla lettera del signor Carlo Nievo 
sulle poesie del compianto Ippolito Nievo per mia 
cura pubblicate dalla Casa editrice successori Le Mon- 
nier. 

Sul principio del 1880 (e non l’anno scorso come 

- mal ricorda il signor Carlo Nievo) io mi rivolgevo 
.——’‘alla famiglia Nievo a Mantova, esprimendole il vivo 
| desiderio che fossero ripubblicate le più notevoli poe- 
- sie di quel nobile ingegno conosciuto solo da pochi. 
— Ne avevo la risposta che la famiglia stessa avrebbe 
pensato a pubblicare parecchi scritti d'Ippolito ; e io, 
. alora, in silenzio, e non già « passando oltre », stetti 
aspettando le promesse pubblicazioni ehe non appar- 
| vero, finchè a’ primi di quest'anno - cioò tre, anni 
dopo la mia lettera - la Casa editrice Le Monnier 
| si decise a pubblicar essa il volumetto di poesie da 
| mé Scelte per solo incarico di quella Casa - poesie 
che, del resto, non avevano proprietà letteraria spe- 
i ciale, ma erano patrimonio pubblico benché dal pub- 
‘ blico leggente quasi ignorate. 
|» Nel proemio volli- accennare all’ « egregia famiglia 
|. Nievo » non già per far supporre che io avessi ri- 
‘ cevuto da essa l’incarico della pubblicazione (si vede 
7 che il signor Carlo Nievo non mi conosce), ma per 
È “accennare quasi a sgravio della mia coscienza che 
per delicatezza non avevo mancato di far palese il 
mio desiderio e il mio divisamento a quella famiglia 
dalla quale era uscito tanto scrittore e patriota. 
“Non mi occupo de’ giudizi che si possono esprime- 
re intorno ai criteri che mi guidarono nella scelta: 
libertà a tutti di farne. Solo penso che qui, a Milano, 
dove il Nievo visse e lasciò molti amici carissimi, 
ni si ringrazia di aver richiamata l’attenzione del 
pubblico su quella simpatica figura. Eppure ringra- 
ziamenti, nè lodi attendevo. Soltanto sperava che un 
po di benevolenza non mi sarebbe mancata da parte 
chi era in caso di comprendere quanto affetto mi 
di ava per Ippolito Nievo, quanto entusiasmo m'i- 
sero lo opere e la vita di quel magnanimo. Ma 





































gano foglie di rosa. 

‘ringrazio, in anticipazione, onorevole signor 
‘tore, della pubblicazione cortese che, son sicuro, 
concedermi nel prossimo numero della Dome_ 


al È destino che dagli studi « ameni » noù sì - 


































nica letteraria - mentre colgo quest'occasione, quan- 
tunque non piacevole, per attestarle la mia ammira- 
zione profonda. sù 
Di Lei, o Signore. — La 
Milano, 8 Aprile 1883 li 
devotissima 
RAFFAELLO BARBIERA. 








Ancora del Fortunio 


strato dal signor Salveraglio: . 
che la commedia satirica di Pietro Aretino « 77 
Fortunio » non era nè inedita, nè sconosciuta, come 
riteneva nel pubblicarla il signor- Sinigaglia (.Sa9- 
gio di uno studio su P. A.); Si 
che del Fortunio si hanno due stampe, citate 
da tutti i 
nome di Vincenzo Giusti da Udine; 
‘e che di un possibile plagio del Giusti avevano 


scorso. 
Il signor Srioeriglia ha riaffermato, lasciandola 


allo statu quo, la questione di plagio: e di essa 
credo perciò utile occuparmi, e non arduo definirla 
| interamente. 

È noto che su quasi tutte le commedie ‘dell’ Are- 
tino ‘sì esercitò una curiosa pirateria letteraria: e 
un Doroneti di Vicenza ristampò (1601, 1608) il Ma- 
rescalco, lHipocrito, il Filosofo, mutandone i titoli 
e attribuendole al Tansillo ; un Buonafede diè egual- 
mente, come del -Caporali, cambiata. ‘in Ninetta la 
Talanta (Venezia, 1604) - da cui Cornelio: Lanci, 


il prologo; per inserirlo nel suo Scrocca (1585). 

Furono queste, le più, frodi di editori, non di se- 
dicenti autori, commesse nel seicento, quando il gu- 
sto del pubblico chiedeva ancora'le opere dell’Are- 
tino, tanto le ascetiche quanto. le meno ‘oneste j e 
l'odium auctoris imponeva 0 di rinverginarne il no- 
me con l’anagramma: di Parona Etiro o ‘di ricor- 
rere a false attribuzioni. 

Deve credersi che Vincenzo Giusti da Udine « Ac- 
cademico Uranico e 'Sventato detto il Stanco » ri- 


‘ tentasse, più in grande, la gherminella del Lanci? 


- Il Giusti si. trova autore di parecchie tragedie 
(l’Irene, l’Alcmeone, l'Hermete, l'Arianna) a taluna 
delle quali s' accenna nel: prologo del. Fortunio; 
compose una favola pastorale l Elpinia, lagrimando 


stesso sono annoverate di lui stanze e versi in varie. 
raccolte (quella per la vittoria di Lepanto) ‘e. una 
traduzione inedita del V libro dell’Odissea. 

Faceva dunque abbastanza del: suo'- nell’ onesta 
mediocrità di Accademico Uranico ecc.; e le. trage- 
die ebbero un eérto successo. 

Il Fortunio fa da lui: dedicato < all’illustre signor 
Gio. Battista Florio » (Venetia, Moretti, 1593 - Bi-. 


- bliot. Casanatense, Mise. Comm. 207): a cui scriveva 


che per sdebitarsi della sua incommensurabile gra- 
titudine coglieva «1° occasione benchè  picciola de 
l'avere una onorata Accademia di virtuosi giovani 
detti Pazzi Amorosi de. l'inclita città di Venezia 
‘questi giorni adietro recitata » la sua nuova produ- 
zione. La dedica ha la data, da Udine, del 6 giugno 
1593, che è quindi anche quella della commedia. 
Basta leggere il Fortunio nella stampa originale 
cit. per veder subito che in ogni caso, più che un 


plagio da una supposta commedia - davvero inedità- 


e sconosciuta - dell’ Aretino, quello del Giusti sa- 
rebbe stato un rifacimento ab imîs: La favola ri- 


posa tutta sulla dispersione, prolissamente più volte. / 


narrata, di una famiglia cipriotta, dopo la catastrofe 
del 1571, la cui memoria per l’eroismo de’ cristiani ' 
e per la sanguinaria ferocia di Selim II doveva es- 
ser sempre vivissima; e il luogo dell’ azione è /in 
‘ Genova, dove quella famiglia, per più.0 meno strane 
vicende, si ritrova e riallaccia. Molti sono. gli/ac- 
cenni nella commedia ad usi e costumi. genovesi e 
fino a rivolgimenti di. parti cittadine : accenni (rac- 
colti dal Giornale ligustico, cit. dal Salveraglio) che 
l’Aretino non avrebbe mai potuto fare ; lui, vissuto 
nel suo .covo di Venezia, incurante della Superba. 
Gli editori che falsificarono le altre commedie 
dell’ Aretino si diedero semplicemente la. pena di 
foggiare nuovi. titoli, nuovi nomi. di personaggi; e 
qua e la sconciare il testo. Il Giusti invece avrebbe 
raffazzonato tutto: imperniando l’azione sur un' fatto 
storico, posteriore di più che un decennio alla morte 
dell’Aretino; cambiando non .solo tempo, ma luogo, 
e rimaneggiando la forma, che se è meno vivace è 


colorita è per altro più letterariamente corretta, le- | 


vigata, accademica, di quella saopra delle comme- 
die dell’Aretino. 


Ma è appunto raffrontando il codice. braidense - 
quale è dato dal signor Sinigaglia -.con la stampa 
del 1593, che si acquista la certezza dell’inesisteriza 
del plagio. Nell’uno è nell’altra il testo è 
zialmente identico : salvo che in taluni luoghi della 
stampa son tolte quelle che. il P. Peristiani chia- 





Nella Domenica Letteraria dell 8 aprile fu mo- 


bibliografi della Drammaturgia, sotto il | 


già in parte discusso due solenni. eruditi del secolo ‘ 


accademico fiorentino, aveva già rubato a man salva. 


sulla tristizia de' tempi degeneri, come ‘riferisce il. 
Quadrio, citato -dal Salveraglio; e infine dal Quadrio 


è sostan- ‘ 


La DomEexnICA LETTERARIA 





mava « maldicenze e irreligiosità » che attribuiva ad 
un primo autore - all'Aretino. Le scene più salaci, 
invero, son tutte conservate con molto scrupolo, nella 
stampa: appena qua e là qualche frase un po'troppo 
cruda è leggermente mitigata. Invece, dovunque oc- 
corra la più innocua parola che tocchi a cose di re- 
ligione, là appare subito una soppressione o un cam- 
biamento. Le soppressioni più considerevoli s’incon- 
trano nelle scene in cui parla Monna Girandola, la 
megera, che - come l’A/vigia della Cortigiana - in- 


tercala alle contrattazioni e «alle astuzie del me- . 


| stiere i borbottamenti, le ariani; gli scongiuri 
della baciapile. Su que’tratti si è dato giù di frego 
addirittura : ma ci son poi cambiamenti di frasi o 
di parola così minuziosi e così goffi da lasciar sup- 
porre siano stati fatti sulle bozze di stampa da un 
censore tonsurato, il quale non ha permesso nean- 
che un Deus avertat, sostituendo absit; e al pari 
| del nome di Dio non ha voluto si nominassero Papa, 
preti (al solito, diventati astrologi). 
Ebbene, poichè il codice braidense non è, 1 nò può, 
essere, autografo dell’Aretino, e nemmeno copia di 
una sua commedia originale; ‘poichè appare chiara- 
mente dalla corrispondenza del Zeno col P. Peristiani 
che questi possedeva o il codice stesso passato poi 
‘alla Braidense, o una copia ‘conforme; tra cui e la 
‘stampa del Giusti interéedevano le sole differenze 
| qui dette; dov'è dunque l'altro termine del plagio - 
‘d'un plagio, che, secondo il Salveraglio, sarebbe dei 
più ‘belli che hanno « infiorato la nostra storia let- 
teraria? » Rn Agra 
Le molte cancellature, pentimenti, sostituzioni del 
codice braidense indurrebbero a farlo credere auto- 
grafo del Giusti - il quale, stampando poi il For- 
tunio, © per prudenza sua, o per ingiunzione com- 
‘petente, corresse e soppresse più di quanto non 
avesse fatto nel ms. originale, per non urtare in 


nulla la già ombrosa censura ecclesiastica. - Nella. 0 


scena IX del primo atto il parassito Tracanna am- 
| monisce il vecchio Anselmo : « non dite. ‘008Ì, | 
volo, che l’Inquisitore non ve la caricasse... » 

«Tratto, disparso nella stampa, significantissimo. 


20004000 


È vero, resta a-spiegare come sia’ nata la falsa 
attribuzione. del codice braidense - tanto più, se 
fosse autografo del Giusti ; donde i PRO dubbi 
di plagio. i 
. Quando si consideri dda: l’Aretino PE affidar 
tutto e subito alla stampa, alla pubblicità, di ‘cui 
* primo comprese e afferrò e ‘sfruttò. la formidabile 
‘potenza; quando si consideri che non ci manca no- 
tizia di opere da lui | semplicemente. pensate, riesce 


strano di vederè che a qualcuno sia piaciuto — sen- 


28 ragione - attribuirgli una commedia compiutissima; 


di cui non'si trova fatto aleun cenno mai nella cor- 


rispondenza e negli altri scritti dell’Aretino, così lo- 
quace. Ma forse la causa della falsa e tardiva attri- 
buzione, sovrapposta alla commedia del Giusti, è ‘a 
rintracciarsi nelle imitazioni palesi da commedie del- 
l’Aretino. Il Sinigaglia, perciò, ha potuto sospettare 
che il Fortunio fosse « un rifacimento di qualche 
contemporaneo delle due commedie il Marescalco e 
la Cortigiana. » E questo, se non è esatto quanto alla 
favola, all’intrigo - che ricorderebbe piuttosto quel 
della Talanta - è innegabile quanto a taluni carat- 
teri, a taluni episodi. Il Pedante del Fortwnio è cal- 
cato sull'omonimo del Marescalco: 


per il celebre suo Manfurio del Candelari = come. 
notò il Graf (Studi Drammatici, p. 189); Monna 
Girandola, lo si è detto, arieggia in tutto e per tutto 
l'Alvigia della Cortigiana, da cui par derivata ngi 
la' beffa fatta al vecchio. i i 

E precisamente la commedia del Giusti, nella sua 


x 


integrità del cod. braidense, è assai vivace e piace- 


vole ne’ passi che ricordano il teatro. dell’ Aretino : 


laddove è nel resto fredda e scialba cosa, piena di 
tinte naiorali e di piagristei, e puerile nella ridicolosa 
semplicità ‘delle agnizioni che fanno il lieto fine. 


.Dopo ciò - concludendo - è ragione sufficiente a dire 
col Salveraglio « il plagio c'è 
dense porta non espurgata una commedia - che.del- 


 l’Aretino, a cui l’attribuisce, non è indubitabilmente - 


‘e che un Giusti, autore drammatico fecondo e ripu- 
tato a’ suoi tempi, stampò due volte per propria.? — 

Qual’altro, escluso evidentemente l'Aretino, sarebr 
be il derubato? >. i 

È inutile, ci sembra; insistere. 

Termineremo, dunque, esprimendo la meraviglia 
che il Sinigaglia, pubblicando un documento - che 
rappresentava un buon terzo del suo saggio - non si 
sia dato alcuna cura di esaminare la questione. Solo. 


a ‘consultare il Gamba, avrebbe trovato un'indicazione. 


che lo guidava alle lettere del Zeno: e non c' era 
poi molto per sbrogliare la cosa. 

Non è a tacere che l’edizione del cod. braidense, 
data dal Sinigaglia, è riuscita molto scorretta: e vi. 
spesseggiano i punti interrogativi ne' più luoghi; che 
l'editore non ha potuto decifrare. Così p, e. al Pe- 


dante, che usa sempre il suo gergo infarcito di la- 
tino, si fa-dire (p. 326 del Saggio cit.) :« 0CC0 oggi- 
mai il signor Conteche vi viene abaia (?) » E non era 
difficile indovinare un obviam. 

Altrove (pag. 245) Monna Girandola nel dare una 





d FERDINANDO MARTINI, Direttore responsabile. © 


Le poesie di Ugo Foscolo 


% SETA 


‘dia- 


figura. comica. 
riuscitissima, di cui anche Giordano Bruno si ricordò — 


» perchè il cod. brai-. 


cattiva nuova dice dolerle d’essere il Corvo _ i 
cello del malaugurio ; e il Sinigaglia stampa « 
incresce essere il Como », senza neanche, sel 
creder necessario uno de’ suoi punti interrogativi. 


«Alessandro Luzio, 


Inserzioni a pagamento, 





EDIZIONE CRITICA n 
PER CURA = = ; 


I DI 6. CHIARINI cogli, SEIN 
con ritratto e fac-simile, prezzo Lire Tre Sa 









Le prime mille copie delle Poeste di Die Fo 
edite per cura di Giuseppe Chiarini, sono state wa 
rita in meno di dieci mesi. Nè poteva essere alti 
menti. Le solerti ed intelligentissime cure che son 
costate al Chiarini undici anni di studi pazienti, ‘ 
minute indagini, e per le quali il testo delle rime 
di Ugo Foscolo è stato ridotto alla sua genuina 
zione, dànno al volume quella importanza che lc sul 
possono avere le opere costituenti una vera O , 
letteraria. Affinchè così importante pubblicazione, che 
rende inutili tutte le antecedenti edizioni delle poe- | 


sie foscoliane e toglie 7 originulità alle successive, 


sia sem pre più conosciuta’ ed apprezzata, - il sotto». 
a stabilito di ridurre il primitivo suo prezzo — 
di L. 6 alla metà, sicuro che il pubblico profitterà — 7 
con piacere di questo notevole di E 
SSR *nr e san di 
i | FRANO. dic Sg 
_aator tion. È. 








s Emma Ivon 


“QUATTRO MILIONI 


ROMANZO. 


Poche donne hanno vissuto rio anni una 
vita avventurosa e tumultuaria come l'avvenente* pris co 
ma attrice della Compagnia Milanese, eda meno an- 
cora è toccato, come .a lei, d’interessare .il mondo di 
sé, di sorprenderlo, di meravigliarlo, di commuoverlo, 

di farlo pensare, palpitare, desiderare. Dall’aneddoto 
d'alcova al dramma giudiziario, ha concorso un po' di 
tutto a renderla famosa - senza che, da parte sua 
‘almeno, ci sia entrata la. più piccola réclame. Emma 
Ivon non possiede nè l'ingegno, nò la versatilità, né la 
fantasia bizzarra, nè la manìa di pubblicità di Sarah: Dì 

| Bernhardt, colla quale ha pure. tanti punti di con- 
tatto. Agisce per sè stessa, per impu so naturale, 
non per posa, non per richiamare l’attenzione altrui” se 
non per occupare delle sue faccende particolari la 
gente. Gli incidenti le sgorgano spontanei intorno e 

si presentano nudi e crudi senz’ ombra di mise’ en 
scène. Di qui la intensità delle impressioni che desta. 

di qui la facilità con cuiil « fatto diverso » assume le. 
proporzioni d'avvenimento KP da ‘protagonista diventa FE. 
eroina. Vs 
. Forse è una natura privilegiata, forse è il caso, » 
si diverte a farla apparire tale. Ad ogni modo .d in 
dubitato che la sua « eccezionalità » ha di lunga . 
mano invogliato. curiosi e studiosi a conoscerla me- 
glio. E a questo desiderio Emma Ivon corrisponde. 
cedendo alla Casa Sommaruga la proprietà di questo — 
romanzo da lei scritto ultimamente. | | > 

Formerà un elegantissimo volume di circa pag. 300 
col ritratto dell'autrice, edito col massimo lusso. 

Verrà spedito in busta suggellata a tutti coloro che 
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‘ né faranno domanda alla Casa A. Sommaruga e C. 


Roma via Due Macelli 3.-.non più tardi del 25 a- 
‘prile, accompagnandola del prezzo stabilito in lire 
quattro. S 
Avvertiamo che, trascorso il giorno 25, non si ac- 
cetteranno più ordinazioni. < 
Di questo volume, che non sarà posto in vendita, si si 
tirerà un numero di copie limitato ded i soli sot- 
toscrittori. i Re SURE: 
La Casa editrice A. Sommaruga ha messo. 
in vendita in tutta Halia le. seguenti pub- i 


blicazioni: ©. sh 
O. Guerrini - Bibliografia per ridere - Stagni ‘A 
tissimo volume in cromo-tipografia, per: 
G. Carducci, Guerrini, Massari ecc. | - "Il primo e 
passo - Seconda edizione con clegantisaia coper= » 
tina, L. 1. 
E. Navarro della Miraglia - Le fisime di Fla- 
viana (Collezione Sommaruga) L. 1. 
L CARTER, - Storia fosca, (Collezione. Somma» 4, 


ruga 

Cu: Altri tempi (Collezione Sommaruga). Lik veni 
6 R. - Le nullità della vita. L’infinito - Ll. 
A Baccelli - Germina, elegantissimo volume-L. 1. 
F. De Renzis - La Vergine di Marmo - ana vi 

. dida edizione, volume di 300 eesr badi Ne) 








| COLLEZIONE. SOMMARUGA | 


PREZZO DI CIASCUN VOLUME 
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Lire UNA. 
1: G. D'Annunzio ..... ++, 0-0 Canto Nuovo - III ediz. 
2. o i ._ Terra Vergine - III ediz. 
3. G..Mazzoni...... rev. .+++ In Biblioteca. © R'EERI 
(A Ma ORBOND: CIT In' Egitto - La caccia della Jena. 
5. G Mazzoni ......:......... Poesie, con prefazione di 

: G. Carducci... — 

6. R: De Zerbî......,....1.... Il mio romanzo. — 

IT: ATTAMEMONO Li Via cite Il Carnevale Romano. nei se 

$ coli XVII e XVIII. 3 
Bi Ci L0MUN PRO tin Due PA: ù Fi 
Di PI LIV LIAN EA Altri te 19 
10..IV. della Miraglia... Le delon. i Flaviana. î 
11; Li Capuana i... 000001 + Storia fosca, : 
CI RUI La nullità della Vita - L’in- 

i; finito. 
In Corso di Samoa 

13: Bli BONPML A ll Pap RR: 
14. L. Stecchetti, -' abiti cl Brandelli . - Vol. DET ERA 
15. di <Brandelli “wo 000 
16. _ Brandelli »/ TRI 
17, _ Brandelli. » IV.. 

LIB O LION NRE E La Colonia Felice. RS " 
19. A. Costanzo...» sir cen. 00 Nuovi Versi. re, de 
20,°0..Dost.iti ita ct Ritratti Loco CX 
21.:N.Misagi:! ori Marito e Sacerd 
22. E. ONUfrwo ivi 1’Adultera del cielo. 

29. Mi BSerad siti cari A mosca cieca, 
24..G. Murradi..... 1.300 Ricordì liriei. + 
25. Papiliuncus,....... 000.0 Nuovi Versi. 


L'abbonamento aì primi dodici volumi costa % 10. 
Dirigere vaglia alla Casa editrice A. Sommaruga € C. 
Roma, via Due Macelli, 3. 


Roma — Tipografia Fratelli Centenari. ESA, ; 
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7? abbonametrito straordinario dal 10 aprile 
a tutto dicembre costa lire 3, 50. 
Detto abbonamento dà diritto alla 


Bibliografia per ridere 
A DI 


OLINDO GUERRINI 


-la sua ‘sede, un’ ara antichissima, collocata . 


Y identificarono più tardi col loro Nettuno 


Equestre. Ma l’Iddio era ben Romano; e dei 
più intimamente conformi. alla. concezione 
religiosa Romana. Non aveva immagine; e 


verso le mete del Circo Massimo; lì, nell’e- 
stremità orientale della valle tra l’Aventino 


‘e il Palatino, rimaneva coperto di terra tutto 


Aiariresra, 


elegantissimo volume di 200 pagine che la 
Casa editrice A. Sommaruga pubblicherà 
mercoledì prossimo e che per i non abbo- 
nati costa L. 2... i 


Per accordi presi colla Casa editrice A. Sommaruga 
possiamo Offrire per lire quattordici l'abbonamento 
annuo cumulativo colla Cronaca Bizantina. Tale 
abbonamento dà diritto alla Bibliografia per ridere 
e ad ùn altro premio da scegliersi fra i seguenti: 


1. G. Chiarini — Ombre e figure. ù 
2, 6. Carducci — Confessioni e Battaglie. {Serie I.) 
De » Confessioni e Battaglie. (Serie II.) 
4. A. Ademollo.— Carnevale di Roma nei se- 
coli XVII e XVIII. ; 
- » (€. Lombroso — Due Tribuni. 
5. 6. Mazzoni — Poesie con prefazione di G. Car- 
ducci. 
» R. De Zerbi — Il mio romanzo. 


Hanno diritto al premio coloro soltanto che si as- 
sociano direttamente: presso l’amministrazione del 
nostro giornale. i le 
Aggiungere 50 cent. per l’affrancazione del premio 


















pi Sora rIO 
R. Bonghi, « Il Natale di Roma » - G. Chiarini, 
« Le spose del Signore » - G. Rigutini, « Note. 
di lingua » - E. Gentili, « Delirio » - « Comu- 
nicazioni » - G. Salvadori, « Au Bonheur des 
dames » - « Lettere inedite di uomini illustri » 
- F. Bizzi, « A proposito di un libro scolastico. » 











IL NATALE DI ROMA” 


Dunque, Roma, questa fortissima donna, 
la cui possanza nè lo spazio nè il tempo non 
son mai riusciti a domare, è nata nel tale 
anno, nel tal mese, nel tal giorno, nella 
tale ora? E della città, lo sviluppo della cui 


l’anno, nè si scopriva che tre volte sole, quando 


.gli era fatto un sacrificio. Il 21 agosto, in 
cui gli si celebravano anche i giochi, ripo- 
savano dal lavoro tutti gli animali da tiro, 
cavalli e muli; coronati nelle loro. stalle. 
Qui si vede un indizio del carattere. della 
festa. Il sentimento religioso, in efletto, vi 
appare collegato con quello dell'unità della 
natura nella quale l’uomo s'accoppia e s'ac- 
comuna con ogni creatura; colleganza, che 
si riscontra in parecchi dei più antichi riti 


romani. Raccolta la mèsse, tutto quello, uo- . 
mo o bestia, che aveva lavorato a produrla, . 


riposava, si allietava, rendeva grazie al Dio 
della terra feconda, al Dio del germe, che 
riposto, condetus, nella terra, aveva dato il 
frutto, e a cui appunto s'era la terza volta 
sacrificato al termine della semina. 

Il ratto delle Sabine fu, quindi, assegnato 
al 21 agosto, giorno in cui si dava appunto 
lo spettacolo, che n’era stato l'occasione. Ma 


! ora, dopo quanti mesi dalla fondazione della 


città questo ratto aveva avuto luogo ? Quando 
era a Romolo occorsa l’idea, che senza donne 
il popolo suo raccogliticcio sarebbe finito 
subito? Il quarto mese, dacchè aveva princi- 
piato a fondare la città, secondo riferiva il 


primo e il più autorevole degli scrittori, che 


storia è più continuo, dal giorno che essa 


appare sino ad oggi, si può dir veramente, 
quando ne sia stato deposto il germe nel 
terreno, sul quale ha elevato il robusto tron- 
0 e la larghissima cima? Sarebbe strano 
vero. Più ‘un fatto è grande, più le 
origini, vere, prime, se ne nascondono : 
e Roma è il fatto più grande della storia 
umana. 
In quel singolare complesso, ch'è la.leg- 
genda dei principi di Roma - frutto d'una 
‘fantasia di popolo invaghito della sua gloria, 
‘e di molti rappezzi e compimenti e rimendi 
fatti da scrittori 0 smaniosi di adulare o cu- 
riosi di comprendere o intenti a persuadere 
è -— tutti i momenti necessari della creazione 
‘della città. hanno un’ora fissà e un modo de- 
erminato in cui succedono. Romolo capo di 
‘pastori, che chiama d’ogni parte forestieri a 
popolargli la sua città nuova, non ha donne 
per perpetuarla. Pensa di rubarle a' vicini, 






sdegnosi di darle \a sì abietta colluvie di 


cente. Ordina quindi giochi. pubblici; ne 
manda la voce: per i popoli attorno ; e questi 
“ accorrono in folla. Ed ecco che .nel punto 
che lo spettacolo dei cocchi e dei cavalli 
attira di più l’attenzione, i giovani romani 
si gettano sopra le donne straniere, soprat- 
tutto Sabine, e le rapiscono ai padri, ai fra- 
telli, ai mariti inermi. Hana. 

Così il ratto della sposa alla tribù vicina, 


antichissima forma di. matrimonio, diventa . 


in questa leggenda un fatto ordinato da un 
| fondatore di città, e compiuto, come si po- 
trebbe tra popoli già formati ad_alcune re- 
lazioni civili. A un fatto così concepito, av- 
venuto una sol volta, e non consistente già 
‘in una serie ripetuta di atti simili, è natu-. 
‘rale che si assegnasse un'occasione e un'ora 
precisa. 

Ora in Roma il 21 agosto, si celebravano 
appunto giochi, come quelli a’ quali Romolo 
| doveva aver convitato i vicini. I pontefici vi 
| soprintendevano a corse di cocchi e di ca- 
valli; il flamine quirinale e le vestali.vi cu- 
ravano il sacrificio. L’Iddio, in cui onore e- 
rano celebrati, si chiamava Consus; i Greci 


fi 


| blicazione. |. e ) 
% n Ri) Re: cha N È na 7, T, da i 





raccolse nel sesto secolo di Roma la tradi- 
zione popolare, e la mise per iscritto in un 
libro di storia. Ebbene appunto, quattro me- 
si innanzi al 21 agosto, il 21 aprile, un'al- 
tra festa si celebrava in Roma, i Palla. 
La Dea si chiamava Pale. A lei, come in 
nessun altro antico rito romano, non si ad- 


diceva sacrificio cruento. Le bastava il suf- 


fumigio d’una pasta arsa  sull’ara, che le 
mani delle Vestali avevano fatta colla ce- 
nere d’un agnello nonnato - abbruciato sei 
giorni innanzi nella solennità dei Fordicidii 
- mescolata con paglia di fava, purificante 
di sua natura, ed intrisa nel sangue sgoc- 
ciolato sull’altare di Vesta dalla coda d'uno 
dei cavalli vincitori nelle corse dell’ottobre 
in onoré di Marte ed ucciso allora. Al pri- 
mo albeggiare del giorno le. pecore erano 
purificate con fumi di zolfo e la stalla spruz- 
zata d’acqua, e ripulita con una scopa nuova, 
e la porta adornata di ghirlande e di festoni. 
Quindi sul focolare ‘era acceso un fuoco di 


rosmarino, di rami di pino, di olivo e d’ al- 


loro - e gran buon segno se scoppiettavano 
bene - dove si faceva un semplice sacrificio 


‘di focaccie di miglio e d’un cestolino di mi- 


glio, poichè la rustica Dea di nessun cibo 
godeva più che di questo : 


Rustica praecipue est hoc Dea leeta cibo. 


E il pastore la pregava, dopo aversela co- 
sì resa propizia, di perdonargli i peccati com- 
messi durante l’anno ; se mai avesse portato 
a pascolare le pecorelle in un terreno sacro, 
o si fosse. seduto lui sotto un sacro al- 
bero, o la pecora inconsapevole avesse svelto 
un ramo da un cespuglio nato sopra una 


‘tomba, o la sua falce spogliato un bosco di 


una ombrosa fronda. E intanto s’ accendeva 
un gran fuoco e pecore e pastori saltavano 
attraverso, ch’ è un uso non cessato affatto 
da per tutto. 

1 riti dànno qui il significato del. culto. 
Eran pastori che all’aprirsi dell'estate si pro- 
piziavano la dea del pascolo. Certo, le chie- 
devano altresì la fecondità delle greggi; ma 
non perciò la festa si deve chiamare piutto- 
sto Parilia da parto. La solennità semplice, 


schietta, doveva essere ben anteriore ai tem- 


pi a’ quali si vuol far risalire la fondazione 
di Roma; Essa nasce dalle proprie relazioni 
nelle quali l’animo religioso d’un popolo ad- 


| detto alla pastorizia si trova con la natura 


(1) Dal volume Hora Subsecivae d’imminente pub. | A 


che lo circonda. Il nome stesso della dea 
Pa-le mostra ancora a noi il significato di, 
essa. Quella sillaba pa torna in molte parole 
connesse in una od altra maniera col cul- 
to e dinota luoghi anche di altré regioni 


d'Italia e persino di Grecia: per dirne uno. 


solo, Pa-latino. Palatium, come questo colle 


fu chiamato propriamente, vuol dire o luogo. 


di pa-scolo, 0 piuttosto, un agghiaccio, un 


pecorile afforzato, una-stanza temporanea di | 
pastori. Conveniva che la città cominciata. 


uivi avesse il culto di Pale a primo suo. 
culto ; il giorno della sua festa a giorno della 


Ù 





Direttore: F 








ARTINI 


via Que Macelli, 


sua fondazione ; eran . propriamente pastori 


quelli che la fondavano. Anche la cerimonia 
si addiceva. Era una cerimonia di purifica— 
zione, intesa a mantenere prospere e feconde 
le greggi: poteva servire d'inizio alla pro- 
pagazione felice d’un’umana famiglia. Sicchè, 
poichè solo quattro mesi dopo la fondazione 
di Roma le Sabine erano state rapite, non 


doveva riuscire la cosa più convenevole e 


comoda, quella nella quale la fantasia si ri- 


posava meglio, il fissare il giorno della fon- - 


dazione stessa a quello della festa di Pale ? 

Più tardi Roma stessa divenne Dea ; anzi 
nessuna dea parve 0 si provò più poiente di 
essa. La sua divina immagine si vede im- 
pressa sopra monete ; essa stessa diventa la 
figliuola di Marte. Adriano le innalza un 
tempio insieme con Venere, e se ne vedono 
ì ruderi tuttora. Era ragione che lo consa- 


‘crasse il 21 aprile, il giorno preconcetto 


Ila: fondazione di Roma. Forse i Palilia 


‘‘efazò stati sin allora celebrati coll’ antica 


semplicità; ma d'allora in poi mutano nome 
e forma. Si chiamano Romea; e son cele- 
brati con processioni chiassose e giochi cir- 
censi. Ahimè; era stata più fortunata la fe- 
sta pastorale in cui uomini adusati al la- 
voro si ricreavano e ripigliavano lena per il 
nuovo anno, che non quella mperzale, in 
cui ‘uomini, sciolti da ‘ogni paura, rotti ad 
ogni stravizzo e padroni del mondo, si pre- 
sumevano sicuri d’ oziare e di godere per’ 
secoli ! | 

Così, per concludere , s° è creata la data 
dun giorno natale di Roma. Una leggenda 
storica ha cercato in alcuni culti anteriori 
il mezzo di provarsi e di determinarsi. Ma 
che importa? non è necessario che un fatto 
sia davvero avvenuto così come è raccon- 
tato, perchè produca alcune impressioni mo- 
rali negli animi. Roma può non esser nata, 
anzi non è certo nata il 21 aprile di nessun 
anno, ma questa data è rimasta nella. me- 
moria degli uomini, dal giorno ch’ è stata 
creduta quella della sua nascita sino ad'oggi, 
come un ricordo pieno di grandezza e d’ at- 
trattiva. i 

‘Sarebbe bello, curioso, delicato 1’ andarlo 
studiando attraverso i secoli; e ricercarne, 
non solo perchè e come s'è ravvivato di 
tratto in tratto, ma sotto qual forma, sotto 
quale aspetto è ricomparso. Talora è stato 
una protesta; talora un ritorno; talora va- 
ga ambizione di erudito ; talora profonda no- 
vità di studio; talora ozio e distrazione di 
spirito. Oggi, forse è tutto questo. insieme. 
Studiata così, la celebrazione del natale di 


‘Roma diventa un capitolo della storia di 


questa ; di quella parte della sua storia, che 
non la riguarda in sè stessa, ma nelle sue 
relazioni col mondo civile sul quale ha e- 
sercitata così larga efficacia ; coll’ Italia, on- 
d’essa racchiuse in sè perpetuamente il fato, 
sin dacchè. vinte, disfatte, talora svelte ed 
estirpate le antiche popolazioni italiche, le 
associò a sè in un imperio comune. 

È il tredicesimo anno, che questo giorno na- 
tale, così falso storicamente, e così vero nei suoi 
riscontri morali, si celebra in una Roma, 
diventata di nuovo capo ‘delle italiche po- 
polazioni. Non sappiamo, se la parte princi- 
pale della solennità sarà com’ è stata sinora, 
il rivestire d'una luce fantastica alcuni dei 
suoi principali monumenti, dal Campidoglio al 


‘Colosseo. Non ci pare degno che il. campo 


di tanta storia s'illumini a modo d’una scena 


di teatro în un ballo. Se quei monumenti si , 


vuole che compiano l’ufficio loro, dev'essere 
più severo e più serio il godimento che se 
ne deve trarre. Ad ogni modo, ciò. che pre- 
merebbe, ‘è che in questo giorno in cui c'im- 
maginiamo che una così gran cosa sia nata, 
essa diventasse veramente presente agli spi- 


‘ riti nostri. L'idea dovrebbe rieccitare in noi, 


se può, qualche vena d'attività nuova 0 rin- 
novata, se non siamo esauriti affatto. E di 
noi non sappiamo, ma dell’idea di Roma non 
si può dire, parrebbe, che sia spenta; però 
si deve dire, che è nuova la lizza in cui 
oggi entra. 


-« Non più padrona del mondo colle armi nè 


colla fede, e senza speranza .0 desiderio di 
. . 0 CR 
divenirlo di nuovo; non più sede d'un potere. 


politico che assorba in sè ogni autorità re- 
ligiosa, o d’un’autorità religiosa che assorba 
in sè ogni potere politico, è la prima volta 
nella sua storia che sì trova essere la ca- 
pitale d’uno Stato, in cui la podestà laica 
da una parte non abbandona nessuna sua 


competenza e dall’altra non presume d’esten- | | 

dere la sua autorità sulla coscienza religiosa. | 

I- rettori ch’essa stessa ora si è scelti, cer- | 
è; a, a i - È i 
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ed all’augurio aggiungere con lui: 
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chino nell’antico suo genio la sapienza pra- — 
tica del governare, in cui è già stata maestra, 


parendo anzi al suo poeta che non le si con- . = 
venga lode d’altra arte che questa. Però l’arte. 


è diventata diversa: e il governo d’un po- 
polo vuol dire infusione larga di vita ri- | 
gogliosa, intellettuale e morale. Quando vi- 
vano di quella, i popoli rinascono, si può. 
dire, ogni giorno. SA 

‘Prendiamo noi obbligo, celebrando il 21. 
aprile, di rinascer così? Se sì, possiamo con= 
cludere con Ovidio rene 


Alma Pales, faveas.... (ICE 
ti 


è 





Mota dea est, operique favet. Navalibus egi:: 
Puppis! habent ventos jam mea vela suos. 


Re Bonghi 9°" 
: va forno Finite otro 


n 








Le Spose del Signore 
(di E. Heine) 


VICARI 


Chi dal chiostro ‘a notte passa, 
Vede splender la facciatas | | © 
Fan gli spettri colà dentro 

La notturna passeggiata. 


Una lugubre severa 

Procession di morte suore. 
Graziosi e bei visini: | 

Dai cappucci occhieggian fuore. 


Hanno tutte in mano ‘un cero, 
Che sinistro e rosso splende. 
Suòn di gemiti e bisbigli 
Per le volte errar 5’ intende. 


Il corteggio s’incammina 

A la chiesa; entrano in coro; 
Seggon tutte ne gli stalli; 

E incomincia il canto loro. 


Suono pur di litanie ; 

‘Ma parole poco adatte. 

Son di spiriti una turba, 

Che a la porta del ciel batte. 


« Noi di Cristo eramo spose, 
“Ma sedotte dal piacere 
Demmo a Cesare nel mondo 
Ciò che Dio doveva avere. 


Fran lisci e lustri i bafh, 
L’uniforme era ‘attraente; @ 
Le spalline han poi finito 

Di sedurci interamente. 


Ahi! la fronte, che di spine 
Si cingea per nostro amore, 
Noi di corna l’ adornammo ; 
Noi tradimmo il Salvatore. 


Hl buon Dio sui nostri falli 
Versò dolci lacrimette ; 

Poi gridò : L’anime vostre 
Sian per sempre maledette ! 


Noi perciò dobbiamo, uscendo 
Da la tomba, rivedere 

Ogni notte queste ‘mura. 
Miserere! miserere ! 


Ahi! la tomba è un dolce «albergo: 
‘ Ma nel ciel si dee godere, 

Si dee star molto più caldi. 

Miserere! miserere ll. |. °° 

O Gesù, che sei sì buono, 

Oh perdonaci le nere . 

Nostre colpe: àprici il cielo. 

Miserere! miserere !. 


Così cantano le suore; © 
“Ed un morto sagrestano — 
Suona l’organo: sui tasti 
Par che voli l’uragano. — 





RCA ATALA 


tt, Processo della parola Risorsa 

Il. 

(Dopo la Parte Civile ha la parola il Pub- 
blico Ministero, il quale brevemente e pia- 
namente tratta il secondo capo d'accusa della 
- falsa naturalizzazione, dimostrando che l’ac- 
 cusata usurpa i diritti della cittadinanza ita- 
- liana, prima per avere una fisonomia, 7 cu? 
Le: son duo perduti, secondo la citazione dan- 

ui | tesca fatta dall’ oratore, vale a dire nè fran- 
| cese nè italica; poi perchè in essa nessuno 
| pensa all'origine sua che è da Source, Sor- 
gente. Appresso sorge l’ Avvocato, e fa una 
— lunga difesa, di cui al solito diamo il sunto.) 
_ — Signori, incominciando dal combattere 
le ragioni della Parte Civile, io mangerò il 





| naso), voglio dire che :mi rifarò dal confu- 
tare l'argomento che l’avversario, seguendo 
«i precetti del De Colonia, ha messo fuorì da 
ultimo. Egli ha detto: « finalmente abbiamo 
dalla nostra la ragione del numero ». Ma 
questa, o signori, è una falsa e vana e in- 
civile ragione, una ragione insomma da Lon- 


gobardi, 


Cui fu prodezza il numero, 





| esser respinta dal santuario della Giustizia. 
Siano due o mille i querelanti, bisogna pro- 
vare che veramente l’accusata è 
di ciò che le viene apposto: al che non mi 
pare siano riusciti nè la Parte Civile, nè il 
Pubblico Ministero. 
. Invano, o Signori, si cerca con ragioni ca- 
villose e tutte estrinseche di distruggere un 
fatto, che è 1’ Achille degli argomenti della 


difesa, il fatto che da Susa a Peloro, dal- 


l’ uno all’altro mare, l’ accusata percorre da 
molto tempo l’Italia, bene accolta e meglio 
trattata da tutti; nè vi è ordine di cittadini 
che la ripudii, dal marchese al trippaio, come 
dalle deposizioni testimoniali chiaramente è ri- 
sultato. E dell’accoglierla e ben trattarla vi 
sono i suoi perchè. Provatevi un momento a 
mettere nel luogo di lei uno dei molti quere- 
lanti. Direte voi Conforto? direte Emolu- 
mento? direte Ristoro, Presidio, Argomento? 
Sd direte Rilevamento, Rinfranco, Ripresa, En- 
trata e via discorrendo, quando volete rap- 
presentare un che di complessivo, un'idea 
collettiva, un tutto insieme di fatti, anche 
possibili, che non si riesce ad abbracciare nè 
con uno nè con altro di quei messeri, essendo 
essi riserbati .0 a rappresentare singole idee, 
o a rappresentare soltanto la pedanteria di 
chi se ne serve? Quando noi diciamo, per 
esempio: « L'Italia ha grandi risorse, e sapen- 
dole tutte sfruttare, ella, come ora è delle 


più povere, così sarebbe delle più ricche na- . 


zioni del mondo », noi pensiamo alla produt- 
tività del suo suolo, e alla ricchezza delle 
sue miniere, e alle sue opportunità marit- 
time, e ai suoi laghi e mari pescosi, e ai buoni 





congegni di una sapiente amministrazione, e ad 
‘altre cose, a cui significare tutte insieme si 
presta docilmente quell’ Accusata, che la Par- 
«te Civile non ha dubitato di chiamare av- 
"E i venturiera e saccomanna (2° Accusata piange). 
È Certo la sua origine è francese: chi lo nega? 
Certo la sua effigie è alquanto alterata: ma, 

o Signori, è ella poi la sola che presenti questa 
origine e questa alterazione? Non abbiamo noi 

e il passamano e il giustacuore, e la re- 
cluta e l alleanza, soggetti non meno fran- 

cesì, nè meno alterati, 0, se vuolsi, difformati, 

di Risorsa? Dovremo dir dunque passamanto, 
giustacorpo, ricrescilg e alleganza? O dovre- 

mo per la stessa ragione togliere alle nostre 
donne il passamano (Una voce femminile 

. dalle tribune: No davvero!), ai nostri nonni il 

| giustacore, all'esercito le reclute, all'Italia, 
— per l’appunto oggi, gli alleati? Si dice anche 
che qui in Italia mella f/sorsa non pensiamo 
‘l’idea che in Francia l’è originaria e fon- 
 damentale, vale a dire di Source, Sorgente. 











| porco dalla coda ( Presidente arriccia il 


come canta il divinissimo Poeta; e che deve ‘ 


è colpevole: 


La DomEeExnICA LETTERARIA 





gua le parole, quante delle italiane, italia- 
| nissime, ne rimarrebbero in piedi, essendo ma- 


nifesto a tutti che le idee etimologiche spesso 
si dimenticano col progredire delle lingue e 
delle civiltà, o col passare che fanno le voci 
da uno in un altro idioma? Chi è per esem- 
pio fra voi che pensi all’origine di strada ? 
Chì è che dicendo perverso si rappresenti 
agli occhi qualche cosa messa a rovestio è 
o pronunziando la parola stessa iribunale, 
pensi a un suggesto, a un monticello di piote, 
o a simile luogo, da cui alcuno parli a una 
moltitudine? Sono dunque vani e destituiti 
d’ogni fondamento gli argomenti così della 
Parte Civile come del Pubblico Ministero. 
E notate, o. Signori; la necessità dell’ac- 
cusata fra noi è sentita da quasi un secolo; 
poichè il Magalotti in una sua lettera fami- 
liare del 1° Maggio 1693 adoperi, non dicoi 
Risorsa, ma Ressource. Ebbe certamente 
scrupolo il valentuomo di italianizzarla : ma 
sta in fatto che egli la preferì a ciascuna 


di quelle voci che dalla parte avversa ci 


vengono opposte. La necessità si fece poi più 
viva e più comune, e la nazione fattrice della 
sua lingua la trasformò in Risorsa. Nè tutte 
le teorie dei linguai ; nè tutte le cavilla=; 
zioni dei pedanti varranno mai a parare una’ 
voce, di cui sia nato e cresciuto il bisogno 
nella. vita economica, intellettuale 0 morale 


t. 


di un popolo. E questa è una di quelle, di. 


cui l’uso siasi esteso a tutti i parlanti, in- 

dizio certissimo della sua generale necessità ; 

uso che si estenderà a. tutti gli seriventi, 
quando cadranno tra ‘noi le barriere che 

tuttavia. separano la lingua parlata dalla 
scritta, quando gl’ Italiani si libereranno dal 

pregiudizio che chi si mette a scrivere debba 

credere di essere astretto a far uso di un’al- 

tra lingua e di un altro senso; che non sia 

il comune. 

Signori, un pedante dell’antichità romana, 
rimproverando a un Imperatore l’uso di una pa- 
rola non latina, gli disse: «Tu, o Cesare, puoi 
ben dare la cittadinanza alle genti straniere! 
alle parole non puoi. » E disse bene quel 
pedante. A niuno, sia Papa o Imperatore, è 
concesso di dar cittadinanza a un vocabolo. 
Ma la nazione, o Signori, è tale Imperatrice, 
che può esercitare questo diritto: essa ha da 
molto tempo conferito la -cittadinanza ita- 
liana all’ accusata, e a me come a voi non 
rimane che chinare la testa. ai decreti di 
tanta Maestà. (Una tempesta d’ applausi e 
di fischi accoglie le parole dell’ oratore). 

PrEs. Accusata, avete altro da dire? 

Acco. Mi rimetto alla giustizia del tri- 
bunale. 

Pres. La sentenza a oggi a otto. 


sr #6 Rigutini. 











DELIRIO 


Erano cresciuti insieme. Gaetano era un bietolone 
accidioso, che stralunava gli occhi quando il padre 
gli accollava qualche incombenza ; ella pretensiosetta 
e civettuola come la vecchia contessa di cui la ma- 
dre era cameriera. Tutti e due vivevano nell'ambiente 
umidiccio e stagnante del vecchio palazzo, flosci co- 
me le erbe inutili del cortile deserto, viziati, intrav- 
vedendo una filza. di peccatucci cui aspiravano ansio- 
samente senza poterli applicare. 

Il conte li aveva fatti educare in casa per farne 
un segretario ed una governante. 

Gaetano ronzava qua e là, la sera, quando poteva 
scappare dal vigilante occhio di Giacomo, suo padre; 





9-6 


e ritornava a casa dimenando il capo, con la bocca | 


piena di frasi nuove e malvagie che volevano uscire 
per forza dalle labbra rosse e sensuali. 

Marta lo attendeva, e nel buio dei lunghi corridoi 
un rincorrersi affannoso, un brancicarsi. spasmodica. 
interrompevano i racconti di lui, pieni di favole vo- 
luttuose; gli occhi di lei avevano dei luccichii ma- 
lignetti; dei calori rapidi, cocenti le correvano pel 
corpo, mentre egli nell’ innata brutalità. malvagia 
godeva di quella sua opera corruttrice. 

Tutti nella casa li preconizzavano marito e moglie; 
era una cosà intesa, senza discussione; la vecchia 
cuoca li aveva chiamati gli sposetti quando balbet- 
tavano ancora. Giacomo; il grave (Giacomo, aveva a- 
"vuto qualche momento di scrupolo mentre si era 
molto susurrato della relazione di Emilia, madre 





dalla vetrina, più pallida, più nervosa di prima. 


di Marta, col ‘conte, e quanto a Gaetano tutti sape- 
vano essere îl frutto delle intelligenti compiacenze 
di Giovanna, moglie di Giacomo, pel generoso padrone. 

Ma poichè Emilia non faceva alcuna difficoltà, 


Giacomo credette che non stesse a lui, uomo superiore | 


e cameriere di confidenza del conte, accennare come 
ostacolo il possibile incesto. Come indole, Marta e 
Gaetano erano fratelli: fisicamente non lo parevano; 
Gaetano grassoccio, bianco, senza un pelo sul viso, 
aveva nella fisonomia uno stupore , perenne; Marta 
invece era smilza; le sue braccia sottili s'attaccava- 


no poveramente alle spalle sgraziate, ma la vitina, 


era flessuosa, il seno ricolmo, e nel viso d'un bruno 


| giallognolo v'era una bellezza malaticcia che attrae- 


va. Le mani ed i piedi aveva bellissimi. 
Poichè il matrimonio tra loro era prestabilito, li 


lasciavano fantasticare liberamente insieme ; nessuno | 


si curava di loro. Ma una notte, una caldissima 
notte d'estate, il conte, stanco della veglia prolungata 
nella camera afosa, uscendone tacito si soffermò 


improvvisamente sentendo il parlare ed il ridere ner- 


voso di Marta e Gaetano. Ne fu così edificato, che il 
giorno appresso intimò a Giacomo che si apprestas- 
sero il più presto possibile le nozze; poichè, egli disse, . 
essi vì si erano anche troppò sagacemente predisposti. 

Lo sposalizio fu abbastanza sontuoso; il conte, che 
sopperì alle spese, diede un migliaio di lire perchè 


gli sposi partissero immediatamente pel viaggio di 


nozze. Alla sua intelligenza di vecchio quei due si 
erano svelati come profondamente viziati; gli appar- 
vero, quali infatti erano, il compendio di varie gene- 
razioni. corrotte e gesuitiche succedutesi nell’ om- 
bra protettrice di quel ‘grande palazzo in cui, diceva 
la contessa, tutti nascevano vecchi e maculati. 
Egli li volle, almeno per qualche tempo, lontani. 
Li mandò a Roma; sperava che immergendosi nella 
rapida vita della città, liberi, respirando a larghe 
ondate la vita nuova dei sensi contemporaneamente 
alla nuova vita dell’intelletto, sarebbero ritornati al 
paesetto migliorati, purificati del ‘laidume che egli 


aveva scoperto in loro, così come una stoffa esposta. 


all'aria ed al sole perde i cattivi odori di cui è im- 
pregnata. : 3 

Ma il loro fu i un triste viaggio. Fino a Roma non 
si dissero che poche e brevi parole. Desidèri malsani, 
impetuosi, martellavano il cervello di'lei; attendeva 
la sera con l’ansiosa aspettativa .con cui si attende 


il compiersi di qualche cosa di feroce; un tremito | 


lieve ma continuo agitava la sua persona ; teneva gli. 
occhi chiusi, come temendo gli altri VIBERIAIgH vi 
leggessero i suoi pensieri. 3 


Gaetano si sentiva sspossato. Anche per lui l’amore 


era soltanto nervosismo; ma quella specie di acre 
eccitazione che egli aveva inoculato in lei; e, che in © 
lei si era così completamente sviluppata, egli non la 
sentiva che nei lunghi oscuri e silenziosi corridoi del 
palazzo, il cui mistero avea qualche cosa di fantastico 
che stimolava la sua bieca e paurosa immaginazione, 

Perciò la notte, all'albergo, ella fu audace, nervosa, 


irascibile; egli fiacco, atterrito da quella. atroce im-.-. 


pudenza che pure era opera sua. 

Al mattino uscirono per Roma. Ella affranta, con 
un singulto nervoso che le lacerava il. petto, guar- 
dava spasimando le ricchezze dei negozi , le elegan- 
ze delle acconciature, lo splendore degli equipaggi; 
nel suo cervello eccitato sì andava mah mano creando 


un mondo fino a quel momento sconosciuto di grandi 


e terribili gioie circondate dagli splendori del lusso; 
di raffinatezze inesprimibili del senso. Gaetano ab- 
battuto, triste, era sordamente irritato contro sè stes- 
so; il desiderio fuggiva lontano da lui; l'immagina- 
zione viziata si vendicava ora dell’orribile spreco 
che ne egli aveva fatto. Marta aveva dei lampi nei 
piccoli occhi, dei fremiti nelle bellissime mani; egli 


nascondeva quasi la testa in fra le spalle, guardando . 


senza vedere la folla aggirantesi per le vie. 

Da una carrozza fermatasi innanzi al negozio di 
Marchesini scese una giovine elegantissima che en- 
trò risolutamente nel negozio. senza nemmeno guar- 
dare la vetrina scintillante di gemme. 

— É Marietta - sclamò Gaetano.. 

— Marietta? Chi? 

— Marietta la figlia del tornitore che sta di fronte 
al palazzo... quella che è scappata due anni fa con 
Giuseppino Tiale... 

Marta taceva, spiando dalla vetrina la splendida 
bellezza di quella donna; Gaetano ‘assalito dal  de- 
siderio di parlare continuava: i i 
ha fatto di ogni erba fascio, e prima di 
Giuseppino,.. più di uno, sai... ma in fondo una buo- 
na figliuola... eppoi bella, fattaîcome un angelo... un 
po’ impetuosa... se ti avessi a raccontare una certa 
notte... 

— Anche tu?... lo interruppe lei con un accento 
di supremo disprezzo, 

Egli tacque, evitando il rossore con un ebete sorriso. 

Ella sentiva un martellio veemente alle tempie, 
restando immobile cogli occhi sbarrati su quella 
donna leggiadra che ricordava aver veduta povera, 


«i Nat, 


in vesti dimesse, e che ora le stava innanzi rosea di $ 


opulente freschezza, irradiando gioyenth e salutò dal 
lieto sorriso. Lia 


Con un moto rapido, quasi a scacciare i pensieri 
che le turbinavano nel. capo, si tolse. bruscamente 


, Dopo il pranzo, un iii ne era slug leto! vi: 


| dasse perfettamente la via. A pocò a poco i negozi Fa n 


‘si ‘era fitto negli occhi. Gaetano tozzo, floscio, 
 lante, le metteva spavento. come una serpe. Ad un: 


egli non me ne avrebbe fatto sì gran carico se a- 


facili e piane anche ai critici dopo ritrovata la stam- 


‘siccome ho fatto, riportare la parola tal quale, po 





cino di-.tavola li seguì. Marta sembrò non esSerseng 
avveduta. Girarono lungamente ; Gaetano s’affann 
a mostrarle, a spiegarle ogni cosa che si parass 
loro occhi; ella guardava distratta, tormentata 
nausea che l’assaliva al pensiero di trovafsi un’ altra 
notte con lui, sola all’albergo; e i cristalli luconjj 
dei negozi le lasciavano scorgere dietro a lej ]a tei 
sta energica, giovine dell’uomo che la seguiva, 

Gaetano continuò a camminare; voleva ritornare 
a piedi all’albergo per mostrarle come egli ric 


ava 
e ai 
dalla 


chiusero : le vie si fecero oscure, silenziose. Egli > a a 
stringeva forte il braccio; nelle tenebre delle sa . 
dacce, parlando sommesso, sentendo il fremero di i 
corpo ardente di lei, egli ritrovò le imma: zini, le ny 
role che i corridoi oscuri del palazzo sapevano i ii si 
rargli; la sua voce strideva. ‘all'orecchio di Mar | 
colle tristi inflessioni che 1’ avevano fatta SUA, doi 
vigliacchi ricordi di tutto ciò che le. aveva Messo 
tanti infanii desidèri e tanto veleno nell'anima, Um ° 
ripugnanza, assoluta, infinita l’assalse ; i polsi le dat. hi 3 
tevano celeri; alla mente le balenavano gioie i immense | È ù 
e ardenti ma.sane e forti come l'uomo che ; insistena 
temente la. seguiva ed il cui bellissimo ‘aspetto le 18 







sibicarzi 


di di 163 
Bet) 


tratto, allo svolto di una via dove l’ oscurità era mag. a 
giore, egli tentò. darle un bacio; una suprema ribel- 
lione l’ assalse, si svincolò improvvisamente da lui, 
gli prese con ambe le mani il capo. e glielo RI 
cosse violentemente al muro. Egli cadde” sbalordito, 
Marta si volse come fremente verso colui. che li se- 
guiva, e avvinghiandosi al suo braccio : - Eccomi, son. Di 
vostra, - gridò, - conducetemi via. 


Ettore Gentili. 











To merino 


verrete 


Illustrissimo signor Direttore 
della Domenica Letteraria. 


Sento il dovere di porgere grazie al osa chElla 
dirige, dell’essersi più volte occupato del mio librò © 2. 
sull’Aretino; ma, in pari tempo, invoco la cortesia. — 
di Lei, perchè mi sia concesso di pubblicarvi queste 


| poche righe. 


Il signor. Salveraglio, i in un articolo intitolato cher. , , I 
il Fortunio » (Dom. Lett.N. 14), riproducendo ana do 





mia asserzione ‘errata intorno a. quella commedia, che 


io, dopo vane ricerche è dopo il giudizio..divuomini: Bo. 
dotti, stimai inedita, tace però che, avvedutomi del- i 
l'errore, avea già fatto annunziare nel N. 94 della 
Lega della Democrazia un mio. lavoretto intorno a. 
Vincenzo Giusti e al ae » che vedrà la luce fra 
non molto. © Cesa y 

0r avendo il signor Salnuagiio: rilevato una svista! 
nella quale io con altri era incorso, parmi avrebbe: 
fatto opera con\eniente accennando almeno che il 0 
Giusti, del quale egli s'intrattiene, era già stato ri- Di 
cordato da me nella Lega; la qual cosa, dove cure 
ben dolorose non me ne avessero distratto, avrei po- | 
tuto fare sin dall'agosto passato, quando nella libreria 





‘dell'amico mio Franceschini ebbi rinvenuta Rd zione 


del « Fortunio » del 1593. 
Quanto agli errori d’ interpretazione de’ ‘quali iii 
addebita il signor Luzio. (Dom. Lett. N. 15), credo CA 


vesse avuto sott'occhio il codice della Braidense, scor-. © 
rettissimo : ma, ad ogni modo, come può egli affer- 
mare errata la lezione da me data alle “stampe, se 
egli, anzichè raffrontarla col codice stesso, Ra 
averla paragonata con la Edizione del 1593? Nè mi 
sembra al tutto conveniente il modo che il signor Luzio 
vorrebbe seguito nella ristampa di codici di difficile 
interpretazione. i 6 
Piuttostochè. indovinare, com ‘egli d d'avvisbi le paro n: 
role non chiare, 0 addirittura inintelligibili (rese poi nr 








pa da porre a riscontro col manoscritto), preferisco, 


nendovi a lato un segno qualunque che indichi pero 
appunto le dubbiezze e le difficoltà dell’ interpreta” Ù 
zione. Ta DA 
Del resto, se vha qualche errore di stampa in L que. n: 
sta che non è che parte di un'appendice apposta per. 
un di più al mio libro sull’ Aretino, io n° aveva già | 
accennate le ragioni a pag. ll di ‘esso libro; e med: 
terrò conto nello scritto sul Giusti, per nòn correre 
il rischio di vedermi messo in croce per un erroruzzo 
di tipografia : quod Deus avertat! ; 
Voglia Ella, seront: signorè; scusarmi sc sì dn. 





stima verace. di s bau i pr ASL 


Roma, 16 aprile 1883. LINA 
e, 4 Dev. ObbÌ. 0 


Giorgio Sivioaguia i 





a 











dico, ® ID grandissima parte, per mia colpa, non 
inutile che i0, anche a costo di recarle una sec- 
la di più, dica ancora due parole, che saranno 
time, su questo benedetto affare del Lamartine. 
preve, e vedrò, se mi riesce, di contentare anche 
molti signori, che, da qualche giorno a questa 
> mi tempestano di lettere un po’ pepate, quasi 
A abbia qualche secreto interesse a mettere in 
, aspetto una delle più grandi figure della poesia 
cose, 0 come se, ad insistere sull’ ostinata scor= 
) che dimostrò per l’Italia l'illustre autore delle 
ritazioni, 10 corra il rischio di chiappare un terno 
cco od altra simigliante fortuna. 
a il prof. Gelmetti, da Milano, ammonisce molto 
tamente me © il signor Leopoldo Barboni di a- 
affermata una cosa non Vera, e cioè che il La- 
jne avesse data fuori la sua famosa invettiva al- 
lia intorno al 1841: mentre (e questo, dopo i 


onamenti e le ricerche del Gelmetti, è omai in- 


tibile) tale invettiva. comparve nel 1825 nel 


ito canto del pellegrinaggio del giovine Aroldo. 


a voler tirare la conseguenza logica dal con- 
di questa data (prego i lettori a ‘perdonarmi È 


Li sforzi ch'io chiedo alla loro attenzione), con 
hata della lettera a Giuseppe Regaldi (1839), si 
ebbe a conchiudere che se joy credendo in gran 
e al’ signor Barboni, ho- sbagliato a computare 


anni all’apostrofe lamartiniana, il prof. Gelmetti . 
bvuto torto 2 convenire nelle mia conseguenza, 


he, infine, se fra il Barboni, il Gelmetti e me, 
davvero qualcuno che abbia avuto qualche gua- 
no dalle rettificazioni dello stesso \Gelmetti, que- 
qualcuno sarebbe logicamente, se non merita- 
hte, il Barboni. i 

e non che io credo, per più rispetti, di non do- 
o mutar sillaba in ciò che mi occorse di accen- 


e nella mia lettera. Dissi errata la data attribuita.‘ 


Barboni alla letiera al Regaldi, e avvalorai le 
affermazioni con prove di fatto; affermai non 
ersi credere, come il Barboni voleva si credesse, 
un tardo pentimento del Lamartine, e se allora 
fondai sopra date, oggi mi ‘fondo su ragioni. 
ba che derivò dunque l’equivoco? i 
kiovanni Frassi, nella Vita di Giuseppe Giusti, che 


consultai in una: edizione anonima e forse. con- 


ffatta (Malta, 1870) dell’epistolario giustiano, ri- 


ta un brano dalle prose inedite; che credo fon- . 


amento del 18410 42, in cui il Giusti, parlando 
la Terra dei Morti, dice: « Certamente la dettò 
cuore come tutte le altre, ma non libero affatto 
una certa stizza nata di spropositi oltramontani 
Hi di fresco sul conto nostro. » E che queste pa- 


» fossero..scritte intorno al 1841.0 42 è presto di-. 


strato. Il Giusti, scrivendo da Pescia il 28 agosto 
0 ad Enrico Mayer; notava i titoli di quei pochi 
herzi (son sue parole) che avrebbe, fino allora, po - 
o dar fuori, e ne notava quindici, e cioè La mam- 
p educatrice; Il mondo peggiora ;  Proponimento 
mutar vita: La guigliottina a vapore; Il Dies 
he; L'inno a San Giovanni; Il brindisi per chi 
ingia e per chi si fa mangiare ;. L' apologia. del 
to; Lo stivale; La vestizione; Un involontaria 
ata di cappello; L’incoronazione; Il' Girella; Il 
ngresso dei dotti; La descrizione di un ballo, e 
int'altro. Dopo, il 14 settembre 1844, scriveva, fra 
altre cose, ad Atto Vannucci: « Soli ventotto 
berzi, dei quali ho lasciata nota nelle mani di un 
ico carissimo (il Mayer), voglio che siano pubbli- 
i: il resto o non è mio o lo rifiuto. » 
Dunque, da quindici, gli « scherzi » eran diven- 
i ventotto: la Terra dei Morti fu scritta eviden- 
hente intorno al 1841, e il Giusti, parlandone, la 
e inspirata da « spropositi oltramontani detti di 
co sul conto nostro. » In altre edizioni (come 
ìì modo di veder troppo tardi) quel detti di fresco 
nbia, e diventa letti ecc; ad ogni modo, sia .0 no 
ore di stampa, è certo che l'errore c'è e assai 


ve e tale, io credo, da farne scusare al. signor. 


boni e a me la troppo innocente ripetizione. 
bel resto, ammettendo, come il prof. Gelmetti ha 
egiamente @ indiscutibilmente provato, che la let- 
h del Lamartine al Regaldi sia posteriore alla fa- 
Sa apostrofe, io non credo che se ne debba trarre 
omento di troppo facili e intempestive assoluzioni. 
amartine ‘aveva bisogno di trovare una forma di 
ìplimento, che, insieme con la sua vanità di scrit- 


è, contentasse la vanità del poeta italiano, che gli . 


lcava il suo canto ossequioso; e quando dice a 
sto poeta: Jai cru sentir, en vous lisant, une 


brises les plus fraîches “des Alpes d' où vous | 


‘vez, e più avanti: Les belles rimes de Pétrar- 
e, de Foscolo et ‘de Monti ont resonné dans mes 
rilles, et je me suis senti rajeuni avec votre muse, 
i rajeunit leur cher génie, io dico che dice cosa 
hh vera, nè sentita, nò pensata, poichè è per lo 
no assai curioso l’ affermare che, leggendo il canto 
Regaldi, il quale, si noti, è in versi sciolti, pos- 
RP venir ragionando all’orecchio /e rime del Pe- 
?ea, del Foscolo: é del: Monti. Ma la frase sonava 
te, e chi suona forte, dice un mio conoscente, 
ina bene. Può darsi. Ma, molte volte, succede que- 


‘ che se, in teatro, un professore d'orchestra rialza. 


‘ono più del -dovere, molti si contenteranno di 


ridere; ma quando uno scrittore si mette in testa 
correr le vie della licenza e di sparare i petardi. 
razzi è le castagnole della retorica |. 


mortaretti e i 
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fragorosa, néù c è altro rimedio che di tapparsi gli 
orecchi e di-aspettare tranquillamente che il rumore 
sia passato. 


Accolga, signor Direttore, insieme coi miei ringra- 


ziamenti, le espressioni del mio ossequio. 
Bologna, 17 aprile 1883. 
‘ Suo dev. 


AuGusto LENZONI. 








« «Au bonheur des ‘dames 


serreo s. 


La nostra generazione, non voglio negarlo, avrà 
tutte le virtù; certo, crede d’ averne molte che non 
ebbero le generazioni. passate: ma una ve n'ha che 
nei nostri padri fu tanto forte e a noi paresia stata 
negata inesorabilmente: la compassione. La nostra 
generazione ha troppa fretta, perchè gli rimanga 
tempo da compatire; se nella corsa vertiginosa che 
la sospinge in alto i deboli rimangono a mezza stra- 
da spossati, non sarà certo ora che li raccoglieremo 
pietosamente per metterli bocconi a bisdosso dei muli 
dell’ambulanza: chi muore giace ; le file che incal- 
zano non sanno guardarsi i piedi, e passano sopra. 


Si cammina, non v'è da dubitarne ; e non mi parrebbe 


strano se una delle prossime legislature cercasse d’av- 
valorare la legge suprema della vita ordinando la 
soppressione assoluta dei deboli: qualche cosa da so- 


‘stituire al Taigeta si troverebbe. Certo, la nuova vita 


sociale, che offre ogni altezza libera a chì la vuol 
raggiungere, doveva, animata dalle idee nuove, por- 
tare a queste conseguenze; ma nell’insolita. ferocia 
entra senza dubbio per un pochino anche la reazione 
contro la troppo tenerezza di cuore dei padri. Gran 
parte del romanticismo non fu, a guardarlo bene, che 
una società di mutuo soccorso fra i deboli : uniti, essi 
capirono che avrebbero fatto passare la propria fiac- 


‘chezza come una tirannia. Oh la bella schiera di fu- 
tali dalle bionde capigliature ‘spioventi che il vento 


dell’ ispirazione sollevava e agitava! povere arpe eo- 
lie, essi aspettavano la mano invisibile che flagellasse 
le corde tese oltre l’ordinario; gentili giovinette an- 
gelicate, essi reclinavano la testa sul braccio manco 
levato, e i lunghi capelli raccolti in sette corde d’oro; 


poi riuniti tutti fra un dito e l'altro del piede, face- 


vano l’arpa divina su cui la mano destra doveva cor- 
rere guidata dall’ alto. i i 

Ora, all’ esigenza del pubblico ci vuol altro. Si 
guardi il Carducci in Italia; si guardi Zola in Fran- 
cia. Se qualche atteggiamento speciale ce li raffigurà 
nella loro lotta col pubblico, essi non possono appa- 
rire che atleti: hanno le maniche rimboccate fino 


all’ ascella, e le loro braccia si gonfiano di muscoli - 
michelangioleschi a domar le sette teste dell’idra ri-. 


belle. Col pubblico, insomma, gli scrittori ora son 
uomini, e cercano di vincere; quarant'anni sono e- 
ran donne, è come le donne si corazzavano di debolezza. 
Ma la lotta, per questo, non è che assai più perico- 
losa. Guai se gli atleti vacillano! Guai se un di quei 
tremiti istantanei e irragionevoli, che hanno anche 
i più gagliardi, pervade loro le braccia e le fa sen- 
tire ai vinti infiacchite: la riscossa è pronta, e alla 


‘riscossa segue la vendetta feroce, implacabile. Per- 


chè, anche la tirannìa intellettuale è una tirannia, 
e delle più difficili-a sopportare: se gli uomini rie- 
scono a scuoterla, non v’ ha dubbio, si vendicano. 
Contro Zola questa vendetta comincia di già: in 
Francia non ancora, perchè la Francia è stata più 
lenta a piegare; ma proprio e specialmente in Italia 
dove il fiero novelliere ebbe più pronta 6 intera vit- 
toria: Si loda, sì ancora, per forza d'inerzia; ma si 
compra anche, più che per ammirare per giudicare: 


Si giudica anzi, senza comprare e senza leggere; sì 


condanna anche a torto, solo perchè si sente venuta 
l'ora di condannare. E questo è il peggiore dei sin- 


tomi: vuol dire che all’ accusato non si concede di- 


fesa, che, consenta o no la giustizia apparente, la 
giustizia suprema vuole inesorabilmente così. La nuo- 
va generazione italiana ha addosso una gran fregola 
novellistica; ella si sente, e forse ha, linfa bastante 


‘a buttate vigorose e durevoli: ma per questo, ella, 


sente, è necessario l’ affrancamento dalla servitù zo- 
liana; per questo è necessario che Zola cada. Contro 
una forza di questo, genere non v'è remissione; ex- 
pedit ut moriatur unus homo pro populo. 


Ma bisogna anche dire che Zola fa per conto suo 
tutto il possibile per affrettare la morte. Non giova 
ch’ egli si mantenga all’ altezza acquistata: uno scrit- 
tore che non aggiunge ogni primavera nuove penne 
e più forti alle sue ali, è caduto. La Page d'amour, 
Nana, Pot-Bouille furon tutte battute d'ala per reg- 
gersi; ora Au bonheur des dames è lo stesso: il 
pubblico non vuol altro; egli sa oramai che al forte 
novelliere manca la forza che un nuovo, slancio gli 
chiederebbe. Quest’ ultimo romanzo (come del resto 


. quasi tutti gli altri di Zola; ed è naturale) sfuma al 


racconto: se ne dà il primo schema. con una frase: 
la lotta del gran commercio col piccolo. Il gran com- 


* mercio; polipo immane, conoscitore sicuro di tutte | 
le debolezze moderne applica ad ognuna di esse le sue 
‘ventose; @ tira a suo profitto il danno comune : in- 


torno ì piccoli commercianti, retti solo dall’abitudine, 


fra ; ù ade 
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sdegnando ogni lusinga intesa a mantenere fedele la 
donna muoiono a uno a uno d'inedia e le donne li 
abbandonano attratte in folla dal fascino ‘del gran 
seduttore. Mouret stesso, il protagonista; lo mostra 
all'opera. « Prima di tutto è la potenza moltiplicata 
dell’ accumulazione, tutte. le merci radunate in un 
luogo a sostenersi e a incalzarsi; mai mancanze, sem- 


pre l’artico‘o della stagione .è là: l’avventrice si. 


trova stretta, compra il panno qui, là il filo, in un 


altro luogo il mantello; si veste, poi trova cose non 


prevedute, cede al bisogno dell' inutile e dell’elegante, 
Poi la marca a prezzi fissi. La gran rivoluzione parte 
da questa novità. Se il vecchio commercio, il com- 
mercio minuto agonizza, è perchè non può sostenere 


la lotta al ribasso intrapresa dalla marca. Ora la - 


concorrenza avviene sotto gli occhi stessi del pub- 
blico: un'occhiata alle vetrine stabilisce i prezzi, ogni 
magazzino ribassa contentandosi del minore gua- 
dagno passibile: nessuna truffa, non arricchimenti 
mieditati a lungo sur un genere venduto il doppio del 
costo, ma operazioni correnti, un tanto per cento re- 
golare defalcato da tutti i generi; la fortuna affidata 
al buon andamento d' una vendita, tanto più larga 
quanto si faceva alla luce. La rivoluzione metteva lo 
scompiglio nella piazza, trasformava Parigi, perchè 


era fatta con la carne e col sangue della donna. 


Questa l'anima del gran mostro: chi glie la in- 
fonde è Mouret. Agitato da quest’ anima, esso cresce 
fino a proporzioni inaudite. Tutte le lusinghe per le, 
quali si può attirare la donna esso le sfoggia; tutte 
le vie per le quali l'oro può rifluire alle sue vene 
le trova: e il<suo sangue poi serve a nutrire tutto un 


| popolo di larve umane, un gran falaustèro, che nella 


mente di Zola sarebbe un'immagine delle famiglie 
operaie che avrà la società di quest’ altro secolo. A 


capo, Mouret.. Ma dal basso, dalla rovina. generale. 
«del commercio minuto si leva ‘una cara e soave im- 


magine di giovinetta. Fattasi forte della sua debo- 
lezza ella entra fra quel popolo di larve maligne e 


lo domina; rassegnata e costante, ferma, incrollabile 


sotto la grazia apparente delle maniere essa sale 
sempre più alto, fino a che ‘non arriva alle braecia 
aperte di Mouret, divenuta «onnipotente. » Zola, certo, 
non ci ha pensato, si putrebbe giurare; ma la distri- 


buzione delle masse di quest’ azione richiama, a ro- . 


vescio, la distribuzione del Ruy-Blas. Là è la no- 
biltà che crolla, finita, di contro all’ascensione del 
popolo; solo della nobiltà una donna rimane alta su 
le ruine, e dal popolo si stacca un uomo, un servo, 
che sale tanto da arrivar fino a lei. Questo raffronto 
non è senza ragione: non se nisgbbia a male il mio 
amico Renier, ma l’idea prima di questo romanzo 
sperimentale è romantica. 


1: }, è 
} sronee 


Proprio così. Nella maggior parte dei romanzi di 
Zola c'è il mostro che divora l’uomo. C'è un'azione 
meccanica o una macchina che prende gli uomini e 
li assorbe, .costituendone e crescendone, la. propria 
azione, 0 adoperandoli come ordigni. La piena . tra- 
scinatrice 0 la macchina: nel corso dei fatti umani, 
Zola non intende, non vede, non riproduce altro. Ora 
questo male posa. sopra una, concezione debole 6 
falsa del mondo, non soio umano, ma organico ; da 
una concezione di quel mondo puramente e. rudi- 
mentalmente meccanica. Nella Conquéte de Plassans, 


| per esempio, è l'invasione clericale bonapartista che 


si ripercuote in una famiglia; nella Curee è lo sbri- 
gliamento degli appetiti, lo strepito delle mascelle di 
centomila cani affamati che assorda. Parigi e lo co- 


| pre; nel Ventre de Paris sono i grandi mercati; 


nel Pot-Bouille la casa borghese; nel Bonheur des 
dames il magazzino titanico. Si vedano i titoli, per 
esempio : non paia pedanteria; in un'opera d’imma- 


° ginazione i titoli rappresentano generalmente. l’ im- 


magine nella quale lo scrittore raccoglie tutta. la 


vita dell’opera. Gli altri. novellieri, generalmente, si 


tengono. al nome del protagonista; se fanno  preva- 
lere l’analisi psicologica, danno al libro il nome della 


malattia presa in esame. Zaja no: da il nome della 


cosa, il nome dell’azione che domina nel racconto 
senza contrasto, il nome della macchina trionfatrice. 

E questo concetto della vita, scientificamente falso, 
se n’avveda egli o no, gli si fa sempre più fermo e 


sicuro. Nel penultimo romanzo, Pot-Bowille, è la casa 
‘ che vive, mon. gli uomini. L' anima della. casa viene 
‘alla penombra del grande scalone silenzioso, trasfusa 


dalle grandi porte, lucide, dietro le quali s'intrave- 
dono abissi d’onestà. Letto il romanzo, di quelle don- 
ne, di quegli uomini, che cosa .rimane ? Nulla. Il 


frutto è fresco e colorito di fuori: chi lo spacchi e 


apra a una a una le loggie che chiudono i semi, 
trova in tutte una famiglia di vermi.. Tutto il ro- 
manzo da l'impressione del bulicame d’una gran ver- 
minaia, d'un rosichìo senza posa di boccucce nere. 


Così nel.«Bonheur des dames.. La. vita è lontana, 
| molto lontana, da tutti quei piccoli commercianti, da 


tutti quei commessi senza numero, code di. rondine 


che. si muovono, da tutte quelle venditrici, abiti di 


seta ripieni. Non è neppure in Dionisia, neppure in 


‘ Mouret. Dionisia non è veduta, è-voluta; Mouret è 
‘una personificazione. Ciascuno dì quegli uomini, sa- 


crifica la sua animuccia primitiva alla grande ani- 


ma del magazzino : son ordigni, non uomini, ed en- 
trano tutti nel moto della gran macchina: le loro 
voci muoiono ; il rombo. assordante del grande. arm 
| nese le ‘assorbe. è ; 






| Ora questa, come costruzione fantastica potrà an- 
che piacere, potrà anche esser bella: anche questa è 
mitologia ; mitologia che non oltrepassa la conce- 
zione meccanica, che non arriva alla concezione 


‘umana, frutto insomma di mente ristretta: ma non | 


importa ; come ogni mitologìa, è discutibile ed ac- 
cettabile. Non ci si domandi però se lì noi troviamo 
riprodotta la vita : risponderemmo di no. Non ci sì 


domandi se :lì noi troviamo arte vera; risponderem- . 
mo di no. Che i novellieri ci diano gli uomini vivi, - 
e noi nellé sue novelle. troveremo la vita; che li . 


facciano immortali con gli uomini, e ci troveremo Var- 
te: Il rombo ci. darà la voce d'un alveare; a darci la 
voce degli uomini, non basta: per questo, bisogna 
ch’essi parlino, bisogna che si mostrino e operino nel 
dramma. Qui lo svolgimento del dramma è' impe- 


| dito e soffocato dallo strepito disarmonico dell’ or- 


chestra. 











LETTERE INEDITE 


di uomini illustri 


A titolo di curiosità letteraria, diamo, 
nella certezza di far cosa graditissima ai let- 
tori della Domenica Letteraria, le quattro 
lettere inedite che seguono. La prima, di 
Victor Hugo ad Angelo Brofferio, è una nuo- 
va prova della grande stima che circondava 
all’estero il nome del chiaro pubblicista ed 
oratore piemontese e ci fa ritornare ai giorni 
in cui Victor Hugo sospirava, in esilio, la 
patria - la. seconda, di Charles Nodier a 
Giuseppe Collina, contiene bei pensieri e 


| non è priva d’importanza - la terza, di Gu- 


stavo Modena, è un piccolo documento per 
la storia del teatro italiano, perchè reca un 


curioso giudizio del Modena sulla gioventù 
‘artistica di due illustri attori, il Salvini ed 


il Vestri. La quarta lettera è di Alessandro 
Dumas padre, ed è diretta al filosofo Giu- 
seppe Collina. La riproduciamo testualmente, 
e servirà a. dare una idea della conoscenza 
che il Dumas aveva della lingua italiana. 


| Lettera di Victor Hugo al Brofferio. 


Martin Tenan, 4 octobre 1854. 


Éloquent et cher collègue 
pare 


Votre lettre m’a touché et charmé. La distance et 
le silence ne sont rien. Nos deux coeurs et nos deux 
esprits rayonnent toujours l’un jusq'à i'autre. Pendant 
‘que je lutte dans l’exil, vous luttez dans la patrie; 


‘vous faites succéder l’écrivain à l’orateur et l’orateur 


à-l'éerivain, selon le besoin de. la. situation: Vous 
étes de ceux dont le poòte dit : ils ont deux foudres ; 
habent duo fulmina. 

‘ Continuez cette oeuvre ‘de devoir et de. puissance, 
né vous découragez pas, ne vous arrétez pas, ne Vous 
déconcertez. pas dans votre: vaillant et perpétuel 
assaut aux préjugés, aux iniquités, aux abus, aux eri- 


‘+ mes. De loin vous criez merci! et je vous applaudis. 


Faités la lumiòre, vous.le pouvez, fut-ce avec. l'éclair. 
Vous étes une des Ames de l'Italie. Vous avez parlé 


‘des Chdtiments; je n'ai pas lu vos articles ; c'est là 


un regret profond pour moi. Je vous aime comme on 
aime un frére et je sens en effet qu'il y a entre nous 


‘la haute fraternité de la conscience satisfaite et du 


devoir accompli. Aimez-moi et écrivez-moi. 
« Votre ami: 


Victor, Hugo. . > 


(Nella seconda pagina si legge, scritto di traverso 


dallo stesso Victor Hugo): 

J'ai. parlé ces jours-ci. Peu de journaux ont osé 
reproduire mon Discours tout entier, Je vous l’envoie 
sous le pli. 

Ma He 
(Indirizzo esterno) 
M. Brofferio 
à Turin,, 


Di Nodier ‘a Giuseppe Collina. 


14 Février 1832, 


Je suis lent à écrire, mon cher et digne Monsieur, 


comme un homme surchargé de travaux et qui n'a 
pas un moment à lui. Vous étes au contraire, et je 


le comprends bien, pressé comme l’àme qu'une seule 

‘pensée remplit et déyore, et ceci est le signe glorieux 
de votre destination: Pardonnez - moi donc de ne vous | 
‘avoir pas 6crit plus tòt, et de ne vous écrire qu'un | 


mot. J'ai lu, relu, médité vos admirables pensées, et 
vos admirables lettres, et je persiste à croire que vos 
plans ne s'accompliront pas plus, dans . quatre mois 
que dans trois. Il faut deux choses à l'enseignement 
de la vérité, un manifeste et une prédication. Je sais 


que toute l’oeuvre de Jésus-Christ s'est accomplie 


dans une semaine symbolique, mais le peuple .au- 


| quel il. s'adressait attendait le Messie. Le nétre de-. 
mande à& grands cris la dissolution et le néant;. voilà 


la différence. 


Tie rapport de quelques-unes de vos idées avec celles, 


dé Ballanche, qui ne sont qu’expectatives et théori- 


ques, m'a fait vivement désirer que vous. puissiez. a 
conférer avec lui, mais vous sentez bien, que ce n'est 


pas par lettres que de pareilles communications peu- 


vent s'établir, et il faut que je les prépare. Cela 


demande un peù de temps, et je suis si. pauvre de 


‘ temps que je fais économie sur le minutes. Pardon: 


nez-moi donc encore une, fois. È 


O 


Je verrai Ballanche cette semaine, et nous con-... . 


viendrons d’un moyen de rapprochement. — 


. Croyez, en attendant ma premiere lettre, à mono 


zòle, a mon attachement et è mon admiration. 


Votre tout. dévoué ami È: 


RE pe a Cnartes N: DIER. 
(Indirizzo esterno). |. | S Sia: 
Mr. Joseph Collina. dea ) A Bri di: 3 
|’Rue'de'la Charonnerie NAM 0 0 UU Oi 
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Di Gustrvo Modena a Carlo Regli. 


Mio caro Regli, 


Io ti prego d'un gran favore. Ho nella mia com- 
pagnia i tre giovani Romagnoli, Vestri e Salvini 
che hanno rotto ogni freno. Sulla scena ridono fra 
loro, chiassano, dicono oscenità, gettano a male le 

‘. loro parti, distraggono gli altri attori, affettano fin 

v nei caffè lo 'sprezzo dei loro doveri, e,se ne vantano. 
Ieri sera m'hanno fatto andare a fischi alcune seene 
della Putta onorata, commedia che fu sempre ap- 
plaudita. 

Ti scongiuro di far un articolo intimando a que- 
sti Signori che se non hanno amor proprio e gra- 
titudine © rispetto al. Direttore abbiano rispetto al 
pubblico. Una buona sferzata finchè son giovani li 
preserverà dal buttarsi nell’abiezione dei saltimbanchi 
quando avanzeranno coll’età. 

Addio. onndazzi 

Il tuo Mopena. 
(Indirizzo esterno) 
Signor Dott. Regli 
Direttore del Pirata 
S. P. M. 


Di Dumas padre a @. Collina. 
Signore, 


Oggi solamente, io sono ritornato d'un piccolo 
Viaggio nel’interiore. della Francia: ho trovato il 
Vostro Libro, d’el quale vi ringratio mille volte. 

Il mio primo momento sara per leggerlo esaro 
honorato e fortunato trovandomi insieme il vostro 
admiratore ed amico politico. 

Perdonate mi il mio cattivo: italiano, saro più dotto 
quando vi avrò Letto. PS 

-Credete mi Signore due 

Il Vostro. devotissimo 


ALESSANDRO DUMAS. 
rue S. Lazarro 40. 





Aproposito di un libro scolastico. 


mere ecaeaneeeneanea 


La recente pubblicazione. pei tipi Le Monnier di 
« Undici Canti di Giacomo Leopardi interpretati e 
commentati da Paolo Emilio Castagnola » mi ha 
fatto pensare, un po’ tristamente per verità, al metodo 
di parecchie delle così dette edizioni scolastiche in 
Italia. 

L’ egregio commentatore non si sconforti di quel 
mio avverbio; l’intenzione fu buona: raccogliere 
insieme alcune delle migliori canzoni del poeta re- 
canatese, dichiarare colla forma il pensiero in una 
maniera facile e piana, in modo che i giovanetti po- 
tessero imparare e ammirare senza molta fatica della 
loro intelligenza non di rado arrestata dalla peregri- 
nità della filosofia leopardiana, tale, se io non. isba- 
glio, pare fosse o dovesse essere 1’ intendimento del 
signor Castagnola. Dico pare, perchè se il pensiero 
fu buono e merita-lode, non mi sembra però che l’il-. 
lustratore sia stato troppo felice nella scelta delle 
poesie e nella condotta del suo lavoro, per quanto 
modesto sia un lavoro di commento ad uso delle no- 
stre scuole. Ma di quali scuole? non crederei del 
Ginnasio nè inferiore nè superiore, perchè qui i gio- 
vanetti non sarebbero maturi a capire i versi del 
poeta, almeno la maggior parte; e neppure di qua- 
lunque altro istituto 0 scuola privata, che in qualche 
modo corrisponda nel grado di cultura all’ insegna- 
mento. ginnasiale. 

Le canzoni del’ Leopardi sono piene. di filoso- 
fia, e la filosofia in generale è uggiosa nell’e- 
tà dell’imaginazione mobile e irrequieta. di cotesti ‘ 
anni; figuriamoci poi la filosofia leopardiana! È ne- 


. cessario dunque che il giovanetto abbia raggiunto 
una certa maturità d’ingegno, abbia. percorsi alcuni 


studi preparatori, i quali, lentamente e inconsciamente, 
sopratutto colla lettura de classici, siano venuti pre- 
disponendo e formando le facoltà a. sentire quella 
poesia gemebonda, quella voce di elegìa serenamente 
straziante, a comprendere in altri termini l'ispirazione 
scettica del dolore. 
signor Castagnola lo doveva sapere - meglio degli 
altri, perchè serivendo il suo commento s'imaginasse 
di rivolgersi a giovani di una. cotal. quale cultura, 
capaci almeno d'intendere un po il linguaggio poe- 
tico in alcune sue »forme e atteggiamenti particolari. 
Se così è, mi permetto di far osservare al signor Casta- 
gnola che le dichiarazioni agli undici canti sono 


troppe e troppo sbocconcellate: il parafrasare i versi 


Ora codesto ‘è necessario; e il 


di un poeta nuoce, in quanto che 1’ impressione este- 


tica dell'insieme nella sua integrità ritmica e for- 
male si perde e si sostituisce da un’ impressione tra 
prosastica e poetica, che poi resta ultima nella mente 
dello scolare, il quale di rado, capito che abbia, si ri- 
fà nella lettura del brano. Quindi somma. discre - 
zione nelle note, una molto maggiore sobrietà nel 
rendere il pensiero dello scrittore o il senso della 
frase, e la frase non continuamente tradotta in pro-' 
sa ad usum Delphini, ma raffrontata con qualche 
altro esempio di ciassico. 0 dello scrittore stesso, a 

meglio far risi'tare l’opportuna collocazione o la 
squisita proprietà. Il giovanetto non deve avvezzarsi, 
sulla fede di chicchessia, a credere che quella frase 
è bella, che quel verso è bello: deve avvertire egli 
stesso che la parola, come direbbe il Tasso, signo 
reggia la cosa, e conoscere e sentire da sè la bel- 
lezza ‘è la convenienza dell’ uso della lingua fatto dal 
poeta. L' estetica alla maniera dell’ottimo e bravo 


padre Cesari è vecchietta e lasciamola là. Purtroppo 


(e lo dico con un senso di rincrescimento profondo) 
aleuni fra noi non se ne sono per anco diverzati; e fa 
male, molto male la leggera e rancida abitudine dei. 
‘giudizi estetici a rime obbligate in questo o in quel 


da commento; come a mo ha fatto male il mani 


LA DOCCE 


se non il credere, tra questi cotali A Rana Casta- 
gnola. 

Le numerose note o per neglio dire le interpreta- 
zioni al testo non bastavano. C'era bisogno d' una 


specie di passaporto per il povero libricciuolo, per=: 


chè non entrasse furtivo nelle tasche del collegiale 
o del seminarista. Il maestro non bastava; ed ecco 
l'opportunità, secondo l’ annotatore, di una appendice 
di osservazioni a ciascun canto per servire da anti- 
doto al veleno delle dottrine leopardiane,? xèr com» 
battere, un po’ pesantemente se si vuole, l’ irreligioso 
scetticismo del grande, ma infelice poeta. Ecco: io 
non discuto intorno alla filosofia del Leopardi e non 


mi sentirei voglia, per ora almeno, di abbracciarla;. 


ma confesso che quelle osservazioni monotone e pre- 
Ù dicatorie, affannosamente lunghe (veggasi per esem- 
pio quella al Bruto Minore) e retoricamente preoc- 
cupate del signor Castagnola mi sembrano una pro- 
fanazione fra tanto splendore di poesia, sia pur scet- 
tica e sconfortante. Far subire al giovane subito dopo 
la lettura del canto un bagno freddo di dottrina èri- 


stiana è, si voglia o no, irriverenza alla memoria 
del poeta, perchè si raffredda l’ impressione generale, 


che egli ha saputo produrre nel nostro animo, e non 
vi rimane per lui, se anche non fu nella mente del- 
l'annotatore, che un sospiro di compassione. Che se 


il signor Castagnola avesse preteso di illustrare il 


pensiero dellò scrittore, poteva e doveva farlo per al- 
tra guisa: riassumere in prosa a sommi capi, innanzi 


a ciascun canto, la contenenza lirica e filosofica del 


medesimo, era forse metodo migliore è'più naturale: 
il resto, secondo 1° ambiente e gli alunni; facesse l’in- 
segnante. Invece no: il Castagnola qua e là fa il 
suo .predicozzo. 

« Volgiamo l’ occhio d' Aitorna », esordisce e- 
gli,. ad esempio, a proposito della canzone Alla 
Primavera. « L'ampiezza dell’ universo ci spaura 
e noi siamo atomi nel creato; ma questo universo 
medesimo non è forse prova di una possanza infinita ? 
O che noi contempliamo il moto degli astri e la quasi 
inconcepibile grandezza della lor mole, o che rivol- 
giamo lo sguardo a una fogliolina, a un insetto, alla 
più minuta parte di qualsiasi corpo, non iscorgiamo 
noi dappertutto una Mente sapientissima, ‘provvida, 
ordinatrice ? » eccetera eccetera; e conchiude dimo- 
strando come l'ordine, le leggi così dei fatti, come 


«delle idee, sieno necessariamente dal giusto Iddio 


ottimo ‘massimo, non dalla fatalita cieca ed iniqua. 
A queste parole spiranti unzione evangelica, io mi: 
figuro di vedere qualche grosso professore di reto- 
rica di seminario ‘sfivillare gioia dalla faccia ru- 
biconda. e mormorare gravemente, prendendo una 
presa di tabacco: - Così è, 0 figliuolì, ma Dio ottimo 
massimo gli avrà toccato il cuore. - E gli scolari in-. 
tanto penseranno forse di rubacchiare qualche co- 
‘succia dal magnifico squarcio oratorio per la pros- 
sima composizione sulla onnipotenza divina. E così, 
o signori, voi avvezzate al ‘rispetto del pensiero di 
un grande poeta, e aiutate a comprendere codesto 
pensiero è a capire come senza i soliti compromessi 


retorici si compenetrasse colla forma in modo,’ che 


quella poesia fosse 1’ anima della sua anima? Povero 


Leopardi! Si dice di ammirarti, s’ insegna ad ammi- 
rarti; e intanto le angosciose torture del tuo intel- 
letto sono un gioco di aberrazione di senso comune, 
e la spietata logica del tuo dolore non troverà altro 
conforto ed altro interprete che la carità ap 
commiserazione. 

Ma no; io esagero; e il signor Balance non 
ebbe un tale intendimento, non. volle certo che i 
giovanetti giudicassero così alla lesta e superficial- 
mente il poeta: il Castagnola anzi non si fa seru+ 
polo di riconoscere «la grandezza del’ filosofo, che 
avendo ammesso: il principio ammette le conseguenze 
ultime, perchè vede perfetta ed inconcussa'la rego- 
larità della deduzione »; quantunque'poi l'insistenza 
dell’annotatore sulla mancanza di senso comune di 
tale principio e delle massime leopardiane, il chia- 
marle qua e là sofismi sfolgoranti di ‘falsa luce, il 
ripeterci e ricantare che esse massime si mostrano 
palesemente assurde, e il soffocare il povero Leo- 
pardi sotto la grave mora di ggavi'argomenti pavo- 
neggiantisi con strascico di compassati periodi, l’in- 
tonazione insomma di tutto il commento non sia, pare 
a me, il mezzo più acconcio per indurre i giovanetti 
ad una sentenza finale intorno allo scrittore, che per 
essere poco pensata e troppo frettolosa non sia di pat 
sè anche ingiusta. 

Nè la scelta aiuta a comprendere il Leopar- 
di e il procederè graduale del ‘suo. pessimismo. 
D accordo che il signor Castagnola non ‘si pro- 
poneva se non un lavoro tutto affatto scolastico; ma per- 
chè nel gruppo delle poesie filosofiche (chiamiamole 
così come l’ Aulard) mette via la più perfetta, quella 
dove l’ accordo tra filosofia e. poesia*è interamente 
raggiunto, voglio dire la Ginestra? perchè del gruppo 
delle poesie amorose scegliere il Primo Amore, e 
neppure una delle altre ben più meritevoli di essere 
lette e studiate ? Ed era forse necessario che si ri- 
portassero tutte quelle del gruppo patriotico, quando si 
aveva in animo di fare una scelta dei migliori canti, 
e certo quelle non hanno tutte un valore artistico 
eguale? Io non so, ma a me sembra che il signor 
Castagnola abbia scelto con troppa preoccupazione di 
pregiudizi estetici e morali: indovino forse alcune 
delle ragioni, ma non le potrei giustificare. Non è 


| un’ edizione critica che si vuole, ma neppure una ‘ 


“voriamo meglio, utilmente per i nostri giovani - la- 
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scelta cervellotica, a priorî, una di quelle scelte, che 
non agevolano per nulla al giovane lo studio più 
largo dello scrittore, quando egli si piacesse di farlo. 
Ora, anche scegliendo ad uso delle scuole, non sarà 
forse utile. scegliere per modo, che il giovanetto in- 
travveda nel suo libricciuolo, che non deve avere 
nulla di grave, di solenne, di sfoggio, il metodo di 
comprendere meglio, volendo, lo scrittore, il poeta? 
E quel che è peggio, Lee prevenirlo coi soliti giu- 
dizi estetici ? 

Io vorrei che si bandisse na buona volta cotesta 


| mal presa abitudine dai libri nostri e specialmente 


dalle raccolte: è qualche cosa che vi urta i nervi. 
Il ‘signor Castagnola invece ci tiene con un amore, 
con una predilezione, che è (che cosa è?), oserei dire, 


una pietà, Egli tiene al battesimo. della sua estetica. | 


tradizionale quasi ciascun canto, e si casca giù dalle 


nuvole a sentire affermare con tanta disinvoltura, | 


con tanta generosità, indefinibilità, universalità. di 
asserzioni. I soliti ritornelli: il canto Al Italia ba- 
sterebbe solo (e non è vero) a porre l’autore tra i 
più grandi lirici d’ Italia: schiettissima purità e pro 


prietà di lingua, somma evidenza ed efficacia di stile, | 


imagini vivissime ed altamente. poetiche, e via di- 


cendo: le solite salse coi consueti manicaretti. Non - 


vi pare che a giudicare in questa maniera non sia 
poi ‘una grossa fatica ? S' intende (che cosa non s'in- 
tende con simili criteri?) che il Leopardi felicissime 
audazx, per dirla con Quintiliano; nel gareggiare col- 
l’amatore di Laura entra di lancio innanzi a lui e 


lo vince, come s'intende che il Leopardi medesimo . 
gli toglie la palma per la pellegrinità e grandezza , 
dei concetti; e basta a convincersene il raffronto 


(generoso raffronto) colle canzoni Al Italia e a Cola 
di Rienzo, non già, s'intende, a Stefano Colonna. 
Tutto questo si capisce. Gi 

Ancora; la canzone sopra il monumento di Dante 


non deve essere meno altamente lirica della pri- 


ma, livicità del resto (passi la ‘brutta parola) o 
bellezza lirica che si voglia chiamare, che il signor 
Castagnola è capace di trovare, come nel. Bruto 
Minore, nell’attrattiva delle figure retoriche o delle 
descrizioni, come nell’Inno ai Patriarchi, o proba- 
bilmente nei tropi o traslati del fraseggiare poe- 
tico. Frattanto sappiamo, dal signor Castagnola sem= 


pre, che la canzone per le ‘Nozze della sorella 


Faolina è il migliore di quanti altri canti epitala- 


mici si conoscano in qual si voglia letteratura; ‘che 
l Ultimo canto. di Saffo è il migliore esempio di 
poesia ereca che si trovi nella letteratura italiana; 
che perfetto esempio di componimento elegiaco è il 
Primo Amore ; e che finalmente in tutte le lettera 
ture antiche -e moderne (il signor. Castagnola ama 


confini larghi) non v ha più grazioso idillio che il. 


Passero solitario. Tutto questo sappiamo dall’anno-. 
tatore, dal commentatore; nè ci si. venga a doman- 
dare come si fa ad avere tanta simpatia per le e- 
spressioni e per le affermazioni superlative. Codesta 
critica metafisica non si scompone; si libra tant’al- 
to, che suo ben non cape in intelletto umano. 
‘Pare impossibile : a parte lo .scherzo; è sconfortante 
che in Italiasi dia così triste, così malaugurato esempio 
di educazione letteraria. Dunque. siamo sempre ‘là, 
sempre all'estetica soggettiva sentimentale delle vec- 
chie scuole; all'estetica pettegola, prosuntuosa, puerile, 
noiosa, accademica dei vecchi retori ? Sconfortante; 
ma i giovanetti, che. per natura sono tratti agli a- 
forismi negli apprezzamenti, ai raffronti più inaspet- 


. tati e disparati, alla vacuità delle frasi, trovano ap- 


punto in questi generi di interpretazione, in questa 
razza di commenti il loro pascolo, e crescono alla vana 
loquacità dei dilettanti e degli improvvisatori.. Am-. 
miriamo pure ì grandi scrittori, esaltiamoci pei grandi 
poeti : il magistero artistico e recondito dello serit- 
tore e del poeta nell’armonica concorrenza ‘d’ ogni. 
singola parte e disposizione del tutto. si riveli, si 
spieghi ai giovanetti : questa. estetica. c'è e. ci deve 
essere, ma non accresciamo il numero dei fannulloni; 
educhiamo una buona volta letterariamente come si 
deve educare, perchè sia allontanata ogni leggerezza 
nei nostri studi, perché il nostro insegnamento; quan- x 
t'è modesto, altrettanto sia un giorno fecondo. 

Ho finito e conchiudo. Non conosco il signor Ca- 


‘stagnola, e non vorrei che essendo parso. un po se-. 


vero col suo lavoro io.sembrassi di assalire aperta- 
mente la persona. Credo anzi che il signor Casta- 
gnola sia amoroso cultore delle lettere. nostre @ 


. abbia moltissimo a cuore l'avvenire della nostra e- 
ducazione letteraria. Ma egli ha seguito l’andazzo di 
| parecchi; e sarà bene che un’altra. volta faccia da 


sè senza preoccupazioni di alcuna sorta, serenamente. Nè 
vorrei sembrare agli altri un ‘pedante per essermi 
dilungato forse troppo nell'esame di un libricciuolo 
scolastico: se sì fosse trattato di una semplice bi- 
bliografia, avrei lasciato 1}: per me è ufficio ingrato, 
quando non sia superbo. Ma a mé parve buona oc- 
casione per esprimere un voto onesto è sincerò + la= 


voriamo con serietà e sicurezza di metodo. Bando ai 
compromessi ridicoli, ai vieti pregiudizi; l'Italia ha 
bisogno, grande bisogno di buoni libri scolastici : non 
accresciamo il numero dei mediocri. E in questo voto, 
spero, avrò meco anche il signor, Paolo Emilio Ca- 
rg, Jairo \ 


a | Filippo Bizzi. por 


FERDINANDO MARTINI, Direttore responsabile. | 


| sè, di sorprenderlo, di smeravigliarlo, di 
















| Inserzioni a Pagamento, I 
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Con nostro rammarico, ma pur 4 
nell’onesto intendimento di porre 
alle incessanti scoperte di errori st 
tipografici occorsi nelle nostre al 
zioni, ed alle concomitanti Pi, ì 
premio di lire cento in libri, prom si id 
Cronaca Bizantina e nella’ Dora 
teraria del 1° Aprile volgente, sia i 
stretti a richiamare l’attenzione 6 to 
sione degli innumerevoli sco prio 
data dei due periodici citati e citata pi, 

Buone parole e friggi, non è céri tm 
‘stra divisa: ma, per una volta, e } ola do 
“di Lie Pro stare. È 
ANGELO SA 
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ROMANZO. 


Poche donne hanno vissuto in per 
vita avventurosa e tumultuaria come l’avvenen 
ma attrice della Compagnia Milanese 
cora è toccato, come a. lei, d interessare 


di farlo pensare, palpitare, desiderar 
d'alcova al dramma giudiziario, ha concomo 
tutto a renderla famosa - ‘senza che, da” to 
almeno, ci sia entrata la più piccola réclame, Rn 
Ivon non possiede nò l’ingegno, nè la. versatilità, e 
fantasia bizzarra, nè la manìa di pubblicità di Tue 
‘ Bernhardt, colla quale ha pure tanti punti di 

tatto. ‘Agisce per sè stessa, per impulso nat n | 
non per posa, non per richiamare l’attenzione. alte 

non per occupare delle sue faccende. Particolari } 
gente. Gli incicenti le sgorgano Spontanei into 
sì presentano . nudi e crudi senz’ ombra di: 
scène. Di qui la intensità delle i Impressioni 
di qui la facilità con cui il « fatto diverso » ass 
proporzioni d'avveniniento e la protagonista di nta 
eroina. 

Forse è una datutra privilegiata, forso è ile caso d ch 
‘sì diverte a farla apparire tale, Ad ogni modo è ip 
dubitato che la sua « eccezionalità » ha di 1 na 
mano invogliato curiosi e studiosi a conoscerla ne) 
«glio. E a iva desiderio Emma Ivon corrisponde 
“cedendo alla Casa Sommaruga la proprietà di ques 
. romanzo da lei scritto ultimamente. 

Formerà un elegantissimo volume di circa pag. 
col ritratto dell’ autrice, edito col massimo Fmi 
. Verrà spedito in dusta suggellata a tutti coloro che 
ne faranno domanda alla Casa A.  Sommatuga | e C 
Roma via Due Macelli 3 - non più tardi del 25 


prile,. Actorepegosadola del prezzo stabili ia dir ire 
quattro. 


Atvertiamo che. PRATO il sie 0 
artica più ordinazioni. 4 

_.Di questo volume, che non sar to in 
dita, si tirerà un sine di e y Ver ò post to 
i li AOUOERI RIOT: dante 

















































































































È uscito ul 16 aprile : 


CN re 
ALLA GIOVENTÙ! 


LETTERE AL GIOVANI; ALLE FAMAGLEE; Malt 
« con Prerazione Dr MICHELE LESSONA, 





PN 


Un sola con ritratto, Lire 2 deo 
Firenze, G. BARBERA, Edion | 


D’ imminente pubblicazione: i 


 Gerrevini I 79 2) 


Sonerti DI G. Carpueci ) 
Elegantissimo voliimetto di 0, ; 
Lire UNA. 


Questi nuovi sonetti . - asso lutabnabiità ‘inediti 
"TERDO. stampati in cromotipografia e su ca di 
usso 


Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. Sommarag. 


in vendita in tutta Talia i seguenti sani j 


G, Carnveci Carla Lio 

E. NencIONI - Medaglioni (250 det 
G. L. PatuZzzI - Perchè... (250 pag) - 

| YoRIK - Passeggiate (pag. NI » 
A. GIA - ldan PORRI AI AU 












romano‘ feti È 
G. BARRILI - - La Sirena - Romanzo 





(Collezione. CARGO) 
Lessona - C. Darwin - 
volume di pagine 300.0. » 
IMBRIANI - Dio ne campi dagli Or 
30R0O, Flegalizissimo y Delia 
























+ Un Anno: nel Regno L. 5, Estero (i sione postale L. 9) 4 





. Anno IL — Num 17. 





D' imminente pubblicazione: 












i (SeTTEMBRE 1792). 


SoNETTI DI G. CARDUCCI 
an siano 





Elegantissimo volumetto di pag. 60 
Lire UNA. —© 






* Questi nuovi sonetti - ; 

ranno stampati in cromotipografia e su carta di gran 

lusso. S EEA 
Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. Sommaruga, 








Il 10 Maggio 
la Casa Editrice A. Sommaruga e Comp. metterà 
in vendita in tutta Italia i seguenti volumi: 


Pa 


G. Carpucer = Carlier 4} e 
E. NencioNI - Medaglioni (250 pag.) .. 
G. L. PaTuzzi - Perchè.... (250 pag.) , 
YorIK - Passeggidte (pag. 250)... 
A. Gemma - Luisa (Poema) . . . 


Il 20 Maggio 


la Casa Editrice A. Sommaruga e C, pubblicherà : 
Emma Ivon - Quattro Milioni - elegantissimo vo- 
lume di pagine 400. 


Questo volume ‘sarà. spedito» soltanto ‘ a ‘coloro che prima del 


25 corrente hanno rimesso alla Casa Editrice A. Sommaruga e 
Comp. Lire QUATTRO. 


G. GABARDI - Un Dramma aristocratico. 


Romanzo, Fbi e a 
A. G. BARRILI - La Sirena - Romanzo .- ) 2,— 
M. SERAO - A Mosca cieca .- Romanzo 
. (Collezionersemmiatpa),. ehe 
M. Lessona - C. Darwin: - Elegantissimo > | 
volume di pagine 300. .... » 2, 


V. IMBRIANI - Dio. ne scampi dagli ‘Or. 

senigo - Elegantissimo volume... »:3.— 
COLLEZIONE SOMMARUGA 

PREZZO DI CIASCUN VOLUME 

| Lire UNA i i 

G. D'Annunzio ...3;. ..:0.. Canto Nuovo - III ediz. | 

Terra Vergine .- III ediz. 


‘. In Biblioteca, 4 
In Egitto - La caccia della Jena. 


». 


1° 

2. fe 

3. G. Mazzoni 
È M. Lessona .... 





G Mazzoni Poesie, con prefazione di 
a neo.  G. Carducci. n 
6. R. De:Zechis VERA Il. mio romanzo. 
1. A. Ademollo. siii Il Carnevale Romano nei se- 
s i; >$ colî XVII e XVIII. 
8. C. Lombroso... iriiirinte Due Tribuni, i 
9. Lioy-cr Viiv tes Attri:tempi. 
10. N. della Miraglia.......... Le fisime di Flaviana. 
1l. L. Capuana... +...» Storia fosca. 
KOREA ARE al; La nullità della Vita - L’in- 
" finito. 
In Corso di stampa 
13. M. Serao ........ Sr Piccole anime, 
14. L..Stecehetti.. iii Brandelli - Vol. I. 
10: ARI Brandelli » II. 
16. Reati Brandelli CER 11 pra 
17. pes Brandelli >» . IV. 
18. CDI RISI: ‘+.. La Colonia Felice. 
19..A: Costanzo eta i Nuovi Versi. 
20. CETO Ritratti Umani. 
Pl: NSA Ia OI Marito e Sacerdote. 
R2. E: Onufrio .....0...0+.:+. L’Adultera del Cielo. 
RI. Beonio }l Papa. È 
PA GE MULO Rieordi lirici. 


po. Papiliunceulus.......i; i... Nuovi Versi, | 3 


L'abbonamento aì primi dodici volumi costa L. 10. 
Dirigere vaglia alla Casa editrice A. Sommaruga e C. 
Roma, via Due Magelli, 3. 


Per IL.:.5, 50 
L'abbonamento straordinario dal 10 aprile 


tutto dicembre costa lite 8, 50. 
Detto abbonamento dà diritto alla 


Bibliografia per ridere 


_OLINDO GUERRINI 


legantissimo volume di 200 pagine che la 
asa editrice A. Sommaruga ha pubblicato 
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Ci è stata fatta una giusta osservazione: « Gli Ab- 
Onati alla Domenica. Letteraria hanno diritto al ri- 
asso del 15 °%, per tutte le pubblicazioni della Casa 
’Nmaruga; ma questo vantaggio sfuma, specie pel 
olumi d'una lira, nella spesa di spedizione dell’am- 
Pontare ed anco per la semplice lettera d'ordinazione. » 
Vero. G i i 
Per ovviare questo inconveniente, la Casa Somma- 
'$a accetta in deposito qualunque somma. Fatto il 
Posito il Committente non ha poi che a scrivere il ti- 
lo. del libro che desidera sopra una carta da visita, 
cul affrancazione costa due centesimi, e spedirla. 
LE Casa Sommariga conta gia un bel numero di 
Positanti fra librai e privati. 
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i "E NicoMEDE ai Cnidii. Mi giunse gran fama di Cnido. 


Scende fra mirti e olivi la vostra città sopra il mare 
bianca di marmi e tutta gioconda ne’ raggi del sole ; 
e le colonne stanno, quadruplice fila, a lo specchio 
de la marina. Quivi velarii di porpora ed acque 
garrule zampillanti, festoni di rose. ed augelli 
meravigliosi. Il giorno, che passa fiammante, da l'alto 
piove rosata luce su ’1 puro fior de le membra, 
lambe in falgor vermiglio i molli riccioli neri. 
Dicono che se alcuno vi scenda, al tinnir de le cetre 
muto ristà, non forse se l'abbiano i Sogni ghermito, 


‘lui nel fallace volo togliendo a le case d’Olimpo. 


“Ma a voi sta sopta, 0 Cnidii, l’artiglio de’Siracusani 
torvi usurai. Su Cnido gravata-dai-debiti molti 
hanno già l’occhio ingordo, già fiutano i vostri tesori: 
e il banditore a prezzo darà lo splendore de’ marmi, 
i cesellati vasi, le belle tavole pinte, 
l’oto darà de’ Numi, darà le porpore a prezzo. 


| Fuggiranno le Grazie dal muto squallor de le vie. 


Uomini Cnidii, io m’offro amico e liberatore. 
Molta ho ricchezza in serbo : sciorrò, se a voi piaccia, l’usura. 
Sol l’ Afrodite io chiedo, la diva Afrodite che scende 
leggiadramente al bagno, e libera il corpo da’veli, 
cui Prassitele sculse vivente nel marmo di Paro. 

Due veramente sculse Prassitele dive Afroditi : 

l’una ravvolta tutta nel casto suo peplo ; ma l’altra 

de le floride: membra consente la vista a’ mortali. 

Ebbesi quella Coo; più scalttri voi questa sceglieste, 

ché da le bianche spume levossi ignuda Afrodite. 

Non ‘a le caste membra fa d’uopo il pudore de’ veli. 
Tanto donar vogliate a chi v' assecura dal danno. 


II. 


Gli uomini Cnidii al re Nicomede. La diva Afrodite 
cui Prassitele sculse vivente nel marmo. di. Paro, 
noi reverenti in mezzo ponemmo a la nostra. cittade 


in un tempietto aperto su ‘venti colonne a l’amore 


di chi la veda, o venga da lungi o sia ‘nato fra noi. 
Quivi la Dea sorride, ché molto a lei. piace l’amore 
onde, a mirarla, sempre s'allegra il cor de’mortali. 

Noi d’Afrodite siamo, non ella di noi. Venderemo 

i cesellati vasi, le belle tavole pinte, 
venderemo gli schiavi; noi stessi, ove stringa il bisogno 
sorteggeremo i corpi nostri e de’nostri figlioli 
volenterosi al duro servaggio de’ Siracusani. 


Ma ‘non daranno a prezzo la diva Afrodite gli Cnidi. 
Guido Mazzoni. 
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Macelli, 8 — R 


delle strofe monoritme di cinqué erdecasillabi del 


| preghiere linguadochesi del secolo undecimo, nè il 


 cenza della forma, sicuramente misurata e armo- 


maticale, come la prepotenza romana imponeva alle 


| pellegrinaggi al Santo Sepolcro di Gerusalemme. 


| trionfi; poichè due secoli più tardi per bocca del 


fluenze della Spagna e di Costantinopoli già preva- É 


| metrice, ete., Innsbruck, 1883. 





Roma, 29 APRILE 1883: 
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. Dice il biografo provenzale di Pier d’Alvernia, tro=" Sa 
vadore tra i più famosi del duodecimo ‘secolo, che 
egli «cansson non fetz neguna; que non era adones |. 
negus chantars apellatz canssos,: mas vers.» Anche 
il biografo di Marcabruns, la peggior lingua troba-> © I: 
dorica che mai fosse al mondo e pel veleno della ; 
sua maldicenza morto per mano dei castellani ‘di 
Guienna, che afferma « en aqel temps ‘non appellava 
hom chansson ; mas tot quant hom cantava eron vers.» 
S'intende del nome, non nato ancora: però che 
quando il duodecimo secolo, tra il tumulto delle 
guerre d'oltremare, vide le prime glorie della nuova 
arte latina, vide nella più calda è più civile parte 
della regione gallese i primi ondeggiamenti epici 
fermarsi e sospingersi a. un largo movimento lirico, 
già. la canzone e pel contenuto e per la forma si 
poteva dire perfetta, ed era come una femmina nella 
piena potenza della fertilità, Non più la monotonia | ; sà 














poema sopra Boezio, nè le strofette saltellanti delle 


miscuglio rimato della. Confessione; ma dalla bocca 

insaziabile di baci di Guglielmo IX conte di Poi- 
tiers, signore dell'Aquitania e del Poitou, sgorga la 
canzone matura, in tutta l'eccellenza e la magnifi- 


nizzata, con una varietà bella e grande di intona- 
zione e di modulazione. LAI 9 
Così l’opera rinnovatrice del canto liturgico si po- 
teva:dire perfetta ; poichè la liturgìa siriaca silla- 
bica e ritmica, e quindi più atta della poesia clas- 
sica a diffondersi e a cantarsi dalla gente poco edu- 
cata alla metrica e al canto, dopo avere a poco a 
poco corrotte tutte le forme poetichè pagane negli 
inni latini, si era innestata’ fra i primi balbetta- 
menti delle lingue nuove, ed era come rinata col. 
fiorire della nuova poesia. (1) Un riflesso dunque; 0 
un segno della guerra tra il cristianesimo e la re- 
ligione nostra si ritrova anche nella metrica ; fu una 
rivoluzione e una usurpazione piccola, in confronto 
dell’universale assorbimento della vita pagana; ma. 
fu una usurpazione anche quella, e la prepotenza 
semitica, siriaca ed ebrea, c' impose l'accento gram-. 








genti vinte la lingua latina. E la vittoria fu piena, psi 
poichè quando il conte di‘ Poitiers, reduce di Terra LE 


. Santa, smontò alla postierla .del suo castello, e ve- 


dendo calato il ponte, e i famigliari. accorrenti in- pre 
contro, trasse un sospiro di sollievo ‘pel desiderio ** . 
del riposo e pel ricordo d'una sua artica canzone’ 
sul gioco partito d'amore e sul gioco del cuscino @ 
toz tocatz e sul gioco dei dadi, certo non. pensava — 
che il verso delle prime emanazioni poetiche’ oc- 
citaniche, cresciuto nella canzone, era una. vittoria. 
della razza semitic& sopra la razza ariana, come i 








. Pure, quella sconfitta nostra ci giovò più di molti 


Petrarca la poesia nuova sì rivolse contro la chiesa. — 
di Roma; poichè un secolo prima del Petrarca Guil- || 
lelm Figueira fulminò l’avara Babilonia con un ser- A 
ventese che, per l'impeto e per la metrica, ricorda so 3 3 
il canto di Debora. Crebbe dunque il verso in can- Si 
zone, come le barbe delle piante selvatiche, seminate 

a vivaio, crescono in cespugli; e dal duodecimo se- 
colo sino quasi ai nostri giorni tenne il regno della 
lirica, tolto ‘all’ode ; e fu la più nobile e più singo- 
lare caratteristica della poesia neolatina., dopo che 
Bernart de Ventadorn, Guiraut de Borneill, Peire 
Vidal, Folquetz de Marseilla, Gaucelm Faidit, Ai- 
meric de Peguillan, e Peirol l’ebbero levata. sulle. 
più eccelse cime della gloria. 

‘La Francia ‘settentrionale; focolare di un gran 
movimento epico. e centro di vita tempestosa, si era 
appagata della poesia narrativa e squassava ai venti 
le sue cento epopee; solamente ogni tanto cedendo e 
sfogandosi con le più ingenue e primitive forme della 
lirica; ma nelle signorie meridionali, ove e per la 
natura del clima e per .la lontananza le discordie 
tra i signori e il re erano meno sensibili, ove il 
commercio d'Oltremare già era approdato, e le in- — 











levano, ove un più sano e più pacifico criterio della * FRE 


‘vita guidava il movimento dello spirito, poteva il 


canto epico trovar materia ad aere vitale ? Non pare, 
perchò î tentennamenti primi son come i passi di 
(1) Questa è una ipotesi andace che io enuncio con un’ af- | 
fermazione così recisa per indurre qualcuno a studiare ques:à 
questione, che mi pare seria : quanto alla questione del canto pi 
liturgico veggasi: G. BickeLL, Carmina Veteris Testamenti |. ® a 
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una creatura rachitica; e il poema. sopra Boezio, e 
la canzone d'Antiochia, e il romanzo di Girari de 
Rossilho non sono segni sufficienti d’una ‘grande ca- 
pacità epica; e le romanze iberiche, nelle quali pro- 
babilmente qualche elemento arabo, se non altro 
nella metrica, si mescolò, non produssero altro. frutto 
che qualche canzone storìca di Guglielmo Bechada, 
Guglielmo IX di Poitou, Guglielmo de Tudela. 
Piuttosto la prosa narrativa trovò nel romanzo di 
avventura una via di salute, rimpastando come 
materia di diletto il materiale epico, dalle favole 
carolingie al Parsifal di Wolfram d’Eschenbach. Ma 
la poesia, in un paese ove coi crociati sbarcavano 


dalle navi le mercanzie d'oriente, ove tutte le arti 


della pace fiorivano con gli agi e la facilità della 
vita, ove lo spirito maturato, dal sole meridionale 
inclinava a teorizzare, doveva prenderè necessaria- 


mente le forme della lirica, e adagiarsi nella canzone. 


| La canzone provenzale, infatti, non è tutta un’or- 
chestra di violini, come un gesuita di molto inge- 
gno chiamò l'ottava; nè ha il gran flusso melodico 
e persuasivo della canzone italiana, la quale dalla 
semplicità degli elementi onde procede ritrae un 
certo carattere di solennità descrittiva ed eloquente. 
La canzone provenzale ha una grande varietà me- 
trica, come quella che abbraccia ed esprime la più 
parte della potenza e della materia lirica occitanica, 
poichè nel serventese si ridussero i pochi elementi 
epici e qualche inclinazione satirica dei popoli di 


lingua d'oè;; essa dunque è come l'ode pindarica, 
‘ materiata d'amore con la fusione dell’ ode saffica e 
alcaica e del giambo anacreantico. La pieghevolezza 


sua è miracolosa nella storia della metrica, e non ci 
è movimento dello spirito o dell’ affetto onde ella 
rifugga. Escita mezzo tra storica e burlesca e ‘la. 
sciva dalle mani del conte di Poitiers, sale con Ber- 
nardo di Ventadorn, il glorioso e fortunato figlio di 
un fornaio, al sommo della- passione ; poi con ‘Fol- 
chetto di Marsiglia, il furbo e scapestrato vescovo 
di Tolosa, penetra nelle più secrete pieghe della 
dialettica d'amore; e dopo aver balenato pel fuoco 
d’un affetto ingenuo e primitivo nella vena inesauri- 
bile di Giraldo di Borneill, va sempre più teorizzando 
e dimostrando da Pier Vidal a Gaucelmo Faidit, da 
Aimerico di Peguillan a Peirol. 


Essa non ama la fluidità epica dell’ endecasillabo; 


ma più volentieri si giova dei. versi parisillabi; e 
sì adagia nell’onda rotta del decasillabo, affrettando 
il passo con l’ottonario, o scattando gaiamente. col 
senario. Poichè la canzone provenzale è piuttosto 
armonica che melodica, e appunto predilige i versi 
parisillabi, perchè son quelli ove l’incontro dell’ac- 
cento grammaticale col metrico dà una pausa come 
d'un’arsi violenta:e un suono come del cozzo di due 
corpi duri: nei versi disparisillabi l’incontro è più 
cortese, e la pausa meno sensibile; e son comé due onde 
melodiche che si congiungono lievemente spumando 
al. primo accento, corrono gorgogliando, più sensi- 
bilmente intorno al secondo e meno intorno al terzo; 
e si acchetano nella sillaba muta finale: non c’è la 
percossa del piede sul terreno, che segnava il ritmo 
nel coro della poesia greca, e che si risente nella 
poesia linguadochese. La quale da queste sue predi- 
lezioni ritmiche ritrae una certa. asprezza selvatica 
e gioiosa insieme, e uno slogamento penoso all’orec- 


* chio, se non fosse mitigato dalla melodìa della rima: 


una melodìa così fluida e così perenne e così natu- 
rale, una melodia così largamente gittata tra le du- 
rezzo musicali del verso, che il decasillabo - tronco 
pare ne tremi come una corda di viola , toccata dal 
sonatore, che l’'ottonario dei canti di guerra pare ne 
sospiri d'amore, che il senario aspfo pare una nota. 
d'un canto di rosignolo.. | &. 

Di questi elementi consta la strofa, non tanto ne- 
cessariamente però, che non accetti anche l’endeca- 
sillabo e altri ‘versi disparisillabi ; e la strofe, 0 
stanza, 0 cobla trobadorira è una delle cose più vive, 
più serpentine, più maravigliose che lo spirito umano 


abbia generato. Ha un periodo a sè, un periodo che 


non ha nulla di comune nè con la strofe greca, nè 
con le strofe della poesia semitica: un periodo largo 
che va via via incalzando, ora posando nei versi lun- 
ghi, ora balzando. coi versi brevi; che abbraccia una 
grande orbita del pensiero e del ragionamento e 
della passione, e che sta di mezzo tra il periodo 
della poesia pindarica e quello dell’eloquenza di Ci- 
cerone. Nè come l’eloquenza di Cicerone ha bisogno 
del suono del flauto, poichè le rime: pare che spun- 


‘ tino naturalmente alla fine e sbuchino dal mezzo dei 


versi, e si chiamino’ e si allettino come un branco 
d' uccelli in sul rinascimento d’' aprile. Il nume- 


ro dei. versi. nella strofe varia, in genere, da 


sei a venticinque, e il numerò delle. strofe nella. 


e tutte le. strofe son 
fatte da uno schema unico, e le rime della prima 
strofe si ritrovano, allo stesso posto, nelle altre. Co- 
sicchè la canzone trobadorica è tutto un sistema ar- 
monico e melodico insieme, che prende nella prima 
strofe un concetto o. un affetto, e lo avvolge e lo 
distende via via per le altre, come per un complesso 


canzone da cinque a dieci; 


- di ruote e di congegni meccanici, e lo lascia. nella 


chiusa, che è quasi sempre di tre o quattro versi, 
che è sempre una dimostrazione, 0 una domanda, o 
una sentenza, che rima sempre con l’ ultima strofe, 
anche quando le ultime strofe, il che qualche volta 
accade, si scostano dallo schema delle prime. 


La: 0 


Onde e perchè questo? Sono domande oziose, che 
la critica spesso si fa, senza rispondere mai: le ra- 
gioni e le cause sono da ricercare nell’ indole del 
popolo e della lingua. Il popolo era d’' indole gaia, 
non turbata dal rimescolìo della guerra; e poi la 
ricchezza d’un paese, ove la facilità della vita con- 
ciliò sempre allo spirito una certa libera e sana ila- 
rità, persuadeva la poesia fatta non tanto a sfogo di 
passione ma per diletto estetico, e quindi più tosto 
esteriore che intima, più docile a esprimere il go- 
dimento immediato della vita e dell'amore che ad 
interpretare i movimenti dell'animo e le leggi delia 
vita; una poesia piana, più vicina al discorso che al 


canto, più dimostrativa che passionata, quel tanto | 
| che occorreva per celebrare le lodi del signobe, per 


persuadere le donne all" amore, quando già per tutte 


‘le terre meridionali di Francia si diffondevano le 


teoriche albigesi della comunione femminile. 
Peccato che la poesia trobadorica avesse in sè un 
cancro, che doveva rodere anche la canzone : il can- 


cro della. dimostrazione. A poco a poco lo spi-. 


rito teorico andò sempre più allargandosi e pene- 
trando per tutta la vita linguadochese, e tutto. fu 


| documentato e codificato, dall'amore alla grammatica, i 


dalla giostra alla metrica; e anche la gaia scienza 
divenne un mestiere. Brutto e noioso mestiere, che 
nel Breviari d'amor di Matfre Ermengau e nel Cha- 
stel d’'amors ìmpresse i segni più facilmente ricono- 
scibili. La grande canzone di Bernardo da Ventadorn 
e di Gioffrè Rudel era tramontata; e la canso de 
nostra dona, per laqual mossen Bertrandi de Roaia 
gasanhet l'englantina novella, Que foc data per dona 
Clamenca lan 1498, è una cosa pietosa. 


Dove dunque aveva emigrato la canzone nella gran. 
ruina delle guerre Albigesi? In Italia, certo. Seguia- 


mola dunque in Italia. 


II. 


Da prima; la nuova patria non le fu cortese ; poi- 
chè, per quante feste i signori della Marca Trivi- 
giana, e poi di tutta la valle del Po, e finalmente 
di tutta quanta l’Italia, facessero alla nuova poesia 
latina; prima ch’ella potesse attecchire nel volgare 
italico, e rinascere con più violenta e più. gloriosa 
forza di vita, ci volle un lavorìo lungo di assimila- 
zione, e una pena grande di combattimenti contro 
la vecchia retorica latina, contro la nuova retorica 


romanza. Da prima, si sa, fu poetato in provenzale; poi. 


la canzone apparve al sole d'Italia nella veste, del 
volgare italico. Ma, sotto la veste di pavone, non ci 


| era chi non riconoscesse la cornacchia ; anzi questo 


riconoscimento parve tanto facile, e la manìa di sco- 


prire in ogni cosa dei segni. d’atavismo provenzale 


si propagò tanto fra i critici dei nostri primi espe- 


rimenti poetici, che per qualche tempo tutto parve. 


aver sapore di lingua d’oc, anche l’instituzione delle 
guardie di questura, Ma certo quando Notar Giacomo 
da Lentino si messe a poetare per esercizio di lirica, 
le menti erano come-prese in un cerchio magico tro- 
badorico, ol*re il quale non sapevano irrompere. La 
cosa è chiaramente esplicabile. 

Edmondo De Amicis ha già descritto con un suo 


bozzetto piagnucoloso gli scoraggiamenti che abbate. 


tono ogni tanto lo spirito d’un artista in un annichi- 
limento d’ogni facoltà inventiva e rappresentativa; 
anche ha narrato con certe sue pagine volanti certi 
subitanei furori che prendono chi fa professione d’ar- 
te, e gli cacciano nei nervi una pazza furia di eru- 
dizione, una furia così pazza e così infrenabile, che 


vi spinge a forza a leggere un fascio di annunzi 


nuziali o funerali, 0, come-è accaduto al De Amicis, 


_a leggere il dizionario. Lo spirito italiano, nel XII e 


‘XIII secolo, era appunto in queste due condizioni 
patologiche. Era in uno stato di abbattimento grande, 
perchè pure sforzandosi di escire dalla cerchia della 
coltura medievale, non giungeva a piantar le radici 
d’una tradizione nuova; e le sue prime prove, dice 
il Carducci, erano come il balbettare infantile della 


decrepitezza. Di più, faceva come il De Amicis: stu: 


diava il vocabolario, o, per uscir di metafora, s'inge- 
gnava a far prosperare la poetica trobadorica in una 
gran selva viva di lirica volgare. S'ingegnava, ma 
era una prova vana, come invano ha tentato. il De 
Amicis di apprendere dal vocabolario il suono, la 
larghezza, l’avvolgimento del periodo di prosa italia- 
no; e non era poco prosuntunso il ‘notar Giacomo, 


quando accomiatava pel mondo una sua canzone con. 


questa chiusa: 


‘Kanzoneta novella, 

Va, e canta nova cosà: 
Levati da maitino 

Davanti ala più bella, 
Fiore d’ongni amorosa, 
Bionda più c'auro fino; ‘ 
Lo vostro amor, ch'è caro, 
Donatelo al Notaro, 

Ch'è nato da Lentino. 


E che cosa dunque si cantava in trobadoria, se non < 


questo appunto? Ma il male maggiore non stava forse 
nella materia, che in sostanza è la stessa in ogni paese 
e in ogni tempo; il male maggiore stava nel grande 
studio che i poeti*antichi italiani (e il numero; per 
chi guardi solo l'edizione del cod. vat. 3793 curata 
dal D'Ancona e dal Comparetti e le Rime d'antichi 
poeti bolognesi edite dal Casini, n’è grandissimo) po- 
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nevanò nell'îÌmitare, non solo i motivi, ma e la lingua 
poetica e gli artifizi metrici ‘e le tendenze teoriz- 
zanti dei poeti linguadochesi. Da gli studi del Caix 
e dal libro del Gaspary sulla scuola poetica siciliana 
ognuno può convincersi come il metodo d’imitazione. 


poetica della nostra prima vitalità letteraria fosse 


in tutto simile al moderno metodo imitativo, Noi ve- 
diamo ora dei novellatori, i quali si affaticano a ri- 


fare in italiano lo stile di Emilio Zola, che è uno | 


stile secentistico; così i contemporanei di messer Odo 
delle Colonne da Messina vedevano la gran folla dei 
loro poeti ragionare d'amore alle donne d’Italia, le 
quali erano poco dotte di questa materia prima di 
leggere i Documenti d'amore di messer Francesco da 
Barberino; noi vediamo i nostri. grandi giornalisti - 


leggere il racconto d’un dramma nuovo nei fogli . 


‘ francesi, poi raccontarlo ai lettori loro come se fos- 
sero stati spettatori del dramma; così i contempo- 


fanei di Ruggierone di Palermo vedevano i poeti . i 


‘ loro volgarizzare in rima una canzone di Arnaldo 
Daniel, poi accomiatarla tra la gente come cosa Nuova. 

In questo. ambiente la canzone non poteva prospe-. 
rare; e intisichì veramente, piegando le foglie ap- 
passite intorno ai rami secchi dei vecchi motivi, di- 
ventata un esercizio scolastico. Della forma primitiva 
perdè solamente alcune caratteristiche metriche: poi- 
chè il decasillabo con rima mascolina fu considerato 
come un éndecasillabo tronco, e surrogato in con- 


. seguenza da questo ; così il senario mascolino diventò 


un settenario, e l’ottonario, che avrebbe: dovuto al- 


lungarsi nel movenario, chiamato da. Dante deterri- 


mus versus, scomparve: soltanto, restò, il quinario, - 


‘Di più, tra una strofe e l’altra scomparve. il legame. 


della rima, cosicchè le parti della canzone non fu- 
rono più tenute insieme che da una coesione del con- 


insieme dall’asta. 
Così trasformata, la canzone sbbisoguava di «tutto 


| cetto; e spesso, in mano dei dicitori in rima, furono | 
‘come i brandelli d'una bandiera, malamente. tenuti : 


‘un nuovo impeto lirico per rilevarsi a volo: nelle. 


mento ‘tra filosofico e ozioso di cose inutili ; e, spoglia | 


‘mani specialmente dei poeti siculi pare un ragiona- 


di quella gioiosa e aspra vivacità antica, secca.‘ 


- Fortunatamente; venne il dolce stil novo, e la can- 
zone ne divenne il maggior mezzo di propaganda e 


di combattimento, come il dramma fu il più valido , 


ausiliare del romanticismo. Del resto, questo movi- 
mento del dolce stil novo, il quale pur prendendo le 
mosse dalla poesia popolare diventò così aristocratico 
e così filosofico da fare dell'amore una facoltà di poche 
nature privilegiate, da crearsi una nuova teorica e 


quasi una nuova mitologia dell'amore, rassomiglia as- 


sai al movimento romantico. Anch'esso incominciò 


‘ con una insurrezione contro la lingua latina e con- 


tro il materiale d’arte di quel tempo, e finì con un 
ritorno all’antichità classica, e con l’invocazione dan- 


testa a Virgilio. Singolare periodo della nostra vi- 


talità, nel quale lo spirito italico escì con un grande 
sbalzo dal medioevo, e prese le redini della vita mo- 
derna! Singolare rivoluzione filologica e scientifica 
insieme, che nel Vulgari eloquio si trova come co- 


dificata,. e che nella canzone impresse i segni più 


chiari! 


Nella forma, la canzone restò presso a poco quale i 


i poeti dei due periodi siculi l'avevano innovata ; 
solamente Dante cercò di fissarla secondo un certo 
schema più sicuro, bandendo i versi trisillabi, deter- 
minando il numero dei settenari nella strofe, mo- 
derando l’uso dei quinari, fissando con leggi stabili 
l'architettura della stanza, la distribuzione delle ri- 
me, i richiami, le tornate. È un'architettura - tanto - 
ingegnosa e tanto difficile, che sarebbe troppo noioso 
e troppo lungo esporla. Certo il nuovo movimento 
dello spirito vi si adagiò maravigliosamente, e parve 
che un nuovo fiotto di metallo bollente scorresse 
per queste forme metriche, le quali da che erano 
‘state importate di Provenza non avevano contenuto 
che un largo scolo di scorie; e lo spettacolo, per 
chi se lo raffiguri idealmente, è bellissimo. Tutte le 
forme della poesia popolare, il sonetto, la ballata, 
l'ottava, pare che battano l’ ali e movano le penne 
per levarsi su; in alto, roteando largamente e len- 
tamente, la canzone comprende sotto l'ampia aper- 
tura delle ali tutto il nuovo e maggiore scoppio 
dello spirito e del sentimento italiano, dall’ossequio 
d'amore alla dimostrazione scientifica, 

E in quel posto eminente; e con quell'ampia uu 
tura d'ali ella restò sempre, abbracciando una metà 
almeno della lirica italiana; e dopo essere salita 
spesso, ad altezza epica per virtù del Petrarca, at- 
traversò gloriosamente tutta la nostra vita lettera- 
ria, sino agli splendori foscoliani, sino alla solen- 
nità magniloquente dell'abate Monti, senza che nes- 
sun’altra forma lirica potesse mai vincerla, senza che 
il tempo potesse rodere la salda architettura datale 
da Dante. Pareva dunque ch’ essa, escita vittoriosa 
dal rinascimento classico, sopravvissuta alla morte 
di tante forme liriche natele intorno, dovesse durare 
quanto la poesia italiana, dovesse. accomiatare pel 
mondo tutte le espansioni liriche nostre, in perpe- 
tuo ; quand'ecco viene il romanticismo. E questa ri- 

-«voluzione, che rassomiglia tanto a quella onde la 
canzone italiana acquistò forza vitale, che è un ri- 
torno alle fonti prime neolatine, ruppe i vincoli della 
canzone, e ne guastò l'architettura ; onde essa cadde, 
tra le espansioni del buddhismo leopardiano, come 


la nostra metrica, di vivo veramente non resti so 
il sonetto. Non sarebbe questo , sfacimento 


ferito la UE ATA 


: nel linguaggio morale, come : 





una casa che si sfasci. Cadde, e chi potrà ril 
Le forme metriche hanno la fortuna medesi 
parole, delle quali, come dice. Orazio, 
vantur ; ma. molte anche non si rinno 


eva rar 
ma Pi 
vano mai, Ji 


sarà in avvenire qualcuno che raccolga }o = si 
m 


sparse della canzone, e le ricementi i Insieme co 
sione vitale ? Chi sa. Intanto si può dire che dui 


tutt È 
# agi 


indizio, e in parte causa, del nostro stacimento 
tico ? 


do { IA Tale È | 





Processo della AS LA é 


Ds: 


La sala d'udienza è affollatissima, np 


sidente in mezzo a un religioso sile 
zio legge -la sentenza; i 


« In nome ecc. il Tribunale Civil e Con ì 
rezionale di ecc. < “ -“.. ; I 
| « Nella causa. contro. la parola Risorsa, 
nata in Francia, domiciliata in Italia, scan. 
pola, di professione girovaga, ‘imputata di. 
usurpazione dei diritti spettanti a cittadini 


italiani, e di falsa naturalizzazione, da pro- | 4 
SENTEN ZA. 


- « Ritenuto in fatto, come risultante dal 
pubblico dibattimento, . 1 che l’accusata è 
di nazione francese ; 2° che si è contraffatta. 
all'italiana, percorrendo le città d'Italia ei 
cercando di rendersi necessaria con la pre 
tesa che ella sola si “Salo a un servizio cu 
mulativo; - A 
« Attesochè sulla: prima. risultanza a non 
possa cader dubbio alcuno, ca essa si: 


francese Ressource; © 


< Attesochè sia. egualmente Pic e, 
provata la sua contraffazione, non potendosi | 
in conto alcuno riconoscere in essa quella 
legittima impronta. che un solenne legista 
dell’antichità, Quinto Orazio Flacco, “a buon 
dritto ‘richiedeva nelle parole venute di Gre- È 
cia a Roma; acciò potessero. avere l ny us ci- ii 
citatis ; 4 

< E di fatti, se il francese Source geneta 





| legittimamente Ressource, non così l'italiano. 


Sorgente o Sorgere la voce Risorsa ; di. 

« Attesochè la contraffazione di alcune 
altre parole non possa, per la. giurispru- 
denza filologica, esser valido ‘argomento a alla. 


difesa dell’accusata; x 


< Attesochè sia una petizione di pila 
voler difendere con l’uso una parola in 
minata, quando essa è appunto inerimina 
perchè è nell’uso, non potendosi dare ace 
alcuna alle non usate; i 
 « Attesochè non sia sufficientemente pr cd 
vato che l’accusata si presti ella sola a 
preteso servizio cumulativo, potendosi né 
sempio stesso addotto dalla Difesa, delle Ri 
sorse d’Italia, ricorrere all’opera di cittadini 
italiani, come, verbigrazia, le forze produ i 
tive, o la produttività, 0 i tesori, e via 
scorrendo; d’Italia ; 

« Atiesochè sia necessario sitere Td 


ma nostro in quel pendio che da certo ten 


ha preso verso parole che dicon tutto 
tempo stesso non dicon nulla, per quella 
determinatezza d’idee che vizia il pens 
della nazione e corrompe l’arte sua; 
« Attesochè, se l’accusatà è corunem 
adoperata parlando, assai di rado però'è adop” 
rata scrivendo; quando è necessario che N 


“dei buoni serittori, come più pensato epiù 


scenzioso, venga ‘a dare autorevole dis 
al parlato; se o n 
« Attesochè la parola Risorsa. noî | 
s'intruda nel linguaggio proprio ed economi Li 
ma tenti intrudersi anche s00/0 meta, 
Uomo di 
sorse, Ingegno che ha poche risorse 
con più grave offesa della srt 





« Attesochè, per altro, non sia egualmente 
risultato dal pubblico dibattimento che l’ac- 
cusata abbia giammai usato violenza a chic- 
chessia per costringerlo a servirsi di lei; e. 
che i suoi servigi sono stati e sono liberamente 

| accettati dagl’Italiani, parte per loro poltro- 
naggine, parte per malvezzo e per fastidio 
delle cose nostre ; 

« Per tali motivi 


DICHIARA 


colpevole l’accusata di falsa naturalizzazione, 


e la condanna nella multa di lire cinque-. 


| cento da erogarsi a benefizio dell'Istituto dei 
Sordo-muti, non chè nelle spese del presente 
‘ giudizio. che liquida in lire cinquanta: l’as- 


solve poi dall’altro titolo d'accusa di usur=. 


pazione dei diritti altrui. 
« Così giudicato ecc. 
$ 7 Per copia conforme 


sii AG, Rigutini,. 


(La sentenza è accolta con un lungo more 
morto. St vede bene che non ha sod- 
disfatto nessuno.) 

















RIMEMBRANZE. 


PACRCICECIZACZCI 


v: e. vi . 
Maria Rattazzi. 
« She was a form of life and. light 
« That seen became a part of sight, 
« ‘And rose ‘where? er I turn’ mine eye 


« The morning-star of memory! »' 


« BYRON, è» 






PAIEI tempi di iVolsignenti Holtneli allorchè 
si producono quelle commozioni che poi 
ringiovaniscono i popoli, molte individualità, che sa- 
rebbero passate inosservate, si manifestano, acquistano 
contorni luminosi. Le signore, se il fascino della beltà 
e dell’ingegno in esse risplenda, sorgono pure nel- 
l'arena, e una tacita emulazione prende luogo anche 
fra di loro onde conseguire quegli allori che i tempi 
placidi consentono alla scla bellezza. 

Nello storico Bois de Boulogne, presso Parigi, è 


un’amena villa; un lago, un boschetto ; gli alberi più 


belli di questo. mondo. Due eleganti edifici, fasciati 
di edera e di fiori, vi si prospettano ; «uno; che serve 
di abitazione; l’altro, ad uso di teatro. © 

La signora. del i luogo è là e fa -gli onori di un. 
ricevimento al quale sono intervenute molte celebrità 
o sommità, come le chiamava Rossini; uomini chiari 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti; o chiari almeno 
, 11 politica, se anche questa proceda spesso senz’arte, 
senza lettere, e senza scienza. La signora ha un sor- 
tutti; 


riso amabile; una grazia per’ per tutti uno di 


quegli sguardi lunghi, affettuosi, morbidi, .tesori di 
un’ anima che si espande nel raggio della bontà. La 
donna è là; là è l'artista ; e.chi può dire tutto quello 
che ci sia in quello sguardo ardente; “velato di tanta 
" dolcezza ? 
‘. La società non fa mai.di queste analisi ; essa non 
cerca e non cura d’indagar mai i misteri dell'anima; 
‘paga alle mostre esteriori, la parte recondita del pen- 
siero, che compone pure la vera essenza della vita, 
le sfugge; cribra ? fatti e le opere e ne desume giudi- 
| zi, che sono poi quasi sempre in opposizione diretta 
colla ‘verità. iii 
La signora è là e percorre le sale; sovente si ar-. 
testa come vinta da un pensiero, e par dimentica 
di tutto ‘quello che la circonda. Essa non sembra al- 
lora udir più. la musica che invita alle danze. A 
che pensa ella, in quei momenti ? È forse un sogno 
della prima giovinezza che le ritorna? È forse una 
di quelle care visioni della prima ‘ètà che le si riaf-. 
faccia? È un ideale vagheggiato in quei giorni beati, 
‘coi quali discorda ‘tanto il presente ? Chi lo sa? Chi 
può penetrare in quei misteri ? E se anche il sorriso 
di prima si tinge ora a mestizia, chi potrà dire se 
sia questo il ricordo di un tempo felice che (passò, 
o il sentimento amaro che ‘la felicità non è ‘che un 
sogno «in questa vita ? 

Ma la nube è dissipata; la luce torna serena; ogni 
tristezza andò in bandò. Le danze sono cessate, e la 
signora sorridente apre ora la via. Si lascia lo splen- 
.dido ostello ; 


si traversa un, ameno giardino; è. una 


notte limpida come in Italia ; la luna si specchia nel 
lago, che tremola a quel chiarore; v'è per l’aria un 
profumo ; e il raggio della regina delle notti apren- 
dosi la via fra gli alti alberi del parco, segna qua 


e là i verdi cespi di pezze luminose. 


3 5 VE RR o e 0 APT € AE ESENTI Ra A CR A n I RIN ANI I E N A 


braccio e passeggia con lei. Un duca italiano susurra 
a pochi passi. 
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Si entra nel secondo edifizio. Guivi è il.teatro. La 
grande aula si empie. La signora sale sulla scena, 
dopo abbracciata una fanciulla, un silfo:di grazia, che 
ella declama una 
delle scene più appassionate di un dramma, che è 


una giovine mora custodisce. Ivi 


tutto passione, e che ella stessa ha tradotto dallo spa- . 


gnuolo ; 
quel dolore è tale, che la ‘commozione si diffonde în 
tutti; e la giovinetta, abbracciata prima, si slancia sulla 


‘scena colle lagrime agli occhi, « Basta, mamma, basta. » 


- Madre e figlia di nuovo si abbracciano, è abbracciate 


alcuni minuti rimangono fra il plauso degli spettatori. 


La sera era così bella, così dolci le emozioni pro-. 


vate, che torniamo a Parigi a piedi, percorrendo i 


viali del'bosco di Boulogne e dei Campi Elisi, silen- 


ziosi in quell'ora. Dopo certi commovimenti, l’anima 


ha bisogno di raccogliersi e anche lo strepito di una 
carrozza in quei momenti infastidisce. Gli alberi e la 
luna, ecco i veri confidenti delle meditazioni ascose. 
Ma già siam giunti alla gran piazza della Concordia 
‘e lo splendore di quei lumi infiniti ha rotto gl’incanti. 
Di nuovo Parigi, coi suoi stepiti, colle sue ebbrezze, 
colle sue scapigliate follie ; oh quanto erano prefe- 
ribili le placide dpEa e i melanconici silenzi di 
prima! i 
Senonchè Parigi non vive che di feste; pane e cir- 
censi, come nella Roma antica. Ed ecco già un’altra 
festa, ma di quelle che solo in Parigi si veggono. È 
il ministro degli affari ‘esteri che la dà, e sarà chia- 
mata poi la festa dei Principi, avvegnachè celebrata 
in piena repubblica. 

Da un'ora tutto quello che v'è a Parigi di lusso e 
di eleganza è là; a disagio si percorrono lè cento 
stanze dorate, gremite di persone. Croci su tutti i petti, 
fuor quelli degl’Inglesi che, se pur le ambiscono, non 
e stelle sfolgoranti. « Potessi morir commendatore, di- 
ceva quel valentuomo, avrei bene spesa la vita!» E in 
effetto sono molti pei quali la. carriera degli ordini e- 
questri è il solo e supremo obbiettivo dell’esistenza. 

i Le più belle dame della via Sant'Onorato sono là ; 
là quelle più eleganti delle avenues o del monte Par- 


naso; solo San Germano tiene il broncio e non fa 


atto di presenza; ma a ciascuno il proprio mondo e 
il malanno si abbia 1 intolleranza: | 

La festa è splendida ; tutto è gioia e letizia ; le. con- 
versazioni si intrecciano come le danze; gli sguardi 
segnano le premesse, che poi l’ avvenire metterà in 
fiore. La signora è là; ella non può brillare per la 
sua assenza. vS 
Dopo, aver passeggiato un tratto, ella si avvia verso 
un gabinetto dove siede sola una giovine italiana, che, 
in mezzo a tanti splendori, non ha per ornamento che 
una camelia, sui biondi capelli che inanellati le scen- 
dono. È forse la più bella giovine della festa, come 


x 


ne è anche certo la più povera. La. signora le dà il 
« Non trovò altro ! » 
La signora lo intese egli volse uno di quegli sguardi 
che uccidono un gentiluomo. Seguì indi il passeggio 
colla sua bella compagna a cui nessuna delle» ‘altre 
dame si sarebbe degnata di volgere uno sguardo. 
Le trombe squillarono al di fuori. - «Le Loro Al- 
tezze Reali, e adesso anche Imperiali, il Principe e la 
Principessa di Galles; » la Principessa ha forse più dia 
manti che capelli: egli il modesto aspetto di un industre. 
agricoltore. La signora e la sua bella compagna si 
abbattono in loro; la signora affisa un momento come 
inebbriata tutto quel luccicare di diamanti, poi rivolge 
lo sguardo alla povera camelia della sua compagna. 
Chi sa, se nella sua mente, in quell’istante, questa 
non abbia avuto più pregi di quelli? 
Si riodon le trombe e, nunziatrici, più volte risuo- 
nano. « Sua Altezza il conte di Fiandra. - Sua ex 
Maestà. e padre di regnante Maestà, D. Francesco di 
Spagna. - Sua Altezza il Kedivè d’Egitto. - Sua Al 
tezza il duca di Aosta. » La festa è completa; tutti 
vi accorsero ; i balli si protraggono fino allo spuntare 
del giorno: 
Tutte le dame, meno una, danzarono. « Ella non 
trovò chi l’invitasse, » dice l’incorreggibile duca - Ma. 
se la danza dà grazia, quanta non ne dà di più un 
atto gentile ?. La giovine dalla. camelia. stringe con 


riconoscenza la mano della signora e si accomiata ; 


una solitudine umiliante. 
La festa finì; principi, dame e cavalieri si allonta- 
narono 
loro che le avevano occupate. 
La signora non trovò una dama che le ‘addirizzasse 
il discorso; ma se. esse: sapevano danzare, ‘ella’ era 
in grado di scrivere, almeno ‘un romanzo. 

‘ Di là a pochi dì si andò a Versaglia, a San Cloud, 
al Trianon. Quante memorie ! Borboni, Orleanesi, 
Bonaparte, quanti sepolti ! Razze prima e seconda, 
dinastie puro sangue e sangue incrociato ; legittimi e 


usurpatori ; quanti splendori tramontati ! Le magnificen- 


e l’efficacia di quel porgere, l’ eloquenza di - 


le portano ; nastri e fasce di tutti i colori, e catene : 


senza di lei, essa avrebbe veduta passar la notte in 


; le sale rimasero vuote, come l’anima di :co-. 





| no può intendersi; 


un dì.... 


tutto! Vanità della vita !.... 


ze di Luigi XIV, le grazie di Maria Antonietta, i lar- 
ghi conviti della monarchia cittadina, le glorie dell’im- 
pero, tutto tramontò ! 

Versaglia, Trianon, Tuileries, Eliseo, Palazzo Reale, 
tutta una storia, e una fiera storia, di delusioni, narrata 
ora soltanto da abbandonati edifizi ! 


E a Trianon ci ristemmo, Un cespuglio di rose 


sorge ora dove sorgeva la capanna della piccola. mu- 


gnaia di Marly. Povera Maria Antonietta ; l’ira di un 


‘popolo contro una donna ? Che l’ ipocrita. Elisabetta 


faccia mozzare il capo della Stuarda s'intende, o-alme- 
è la bassa vendetta di un’ anima 
codarda. Ma un popolo intero contro una donna ? E 
le tradizioni cavalleresche ?_ Oh terra dei Baiardi e dei 
Guesclin ; inclita terra dei Montmorency, dove’ sei tu 
andata? x 
Eravamo a «Trianon. Ella staccò una rosa e la guar- 
dò evocando certo i ricordi del luogo, « Tal tu fiorivi 


» La ghigliottina, quel buffetto (1) sul collo, 


‘ come lo chiamava l’abate Lamourette; pose fine a 


E sparpagliò le foglie di 


quella rosa onorandone la memoria di colei che bevve 
‘fino alla feccia nel calice degli umani dolori. « Tal 


tu fiorivi un dì,... » 
Ma si era fatto intanto tardi e tornammo a Parigi. 


dui C. Rusconi. 


(1) Chiquenaude. 











MINIMA 


Mentre tutto il salone pareva preso dalla furia del- 
la conversazione, e l'argomento oramai stantìo delle 
ultime corse riusciva a scaldare tutto un gran eroc- 
chio di giovinotti e di ragazze che . ingombravano 
l'entrata delle stanze da giuocd)$la:marchesa ed io, 
ella assisa in un pu/f giallo e giocherellante col ven- 


. taglio; io sprofondato in una poltrona troppo elastica, 


non dicevamo niente ; e, per verità, ci seccavamo. 
— Che volete, marchesa? Il caso era fuori d'ogni 


| previsione. L’anno scorso - posso raccontarlo, non è 


Vero, ora che lo.sa tutto il mondo ® - l’anno scorso; 
nei primi giorni di maggio noi ci trovammo una sera 
a discorrere; e tanto quella sera discorremmo, e tan- 
to giunsi io a farvi dilettare di certi argomenti di 
‘colloquio, che una volta io vi proposi, e voi non ne- 


| gaste, di fare un viaggio insieme. E partimmo, per 


chiacchierare, non per altro. Si chiacchierò in  fer- 
rovia e si chiacchierò in Dampschijff, discendendo il 
corso del Danubio; e io mi rammento che una mat- 
tina, mentre tutti i passeggieri s'erano affollati sul 
ponte di prua per vedere da lontano tra le nebbie 
dell'alba le mura € i torrioni di Pest, noi due, seduti 
sul ponte di poppa, discorrevamo delle Nuove Odi 
Barbare. Beati tempi, in cui voi giungeste a travor- 
so una dolce evoluzione del vostro spirito, a traverso 
una violenta ascensione delle vostre facoltà affettive, 
alla intelligenza della poesia carduccianal Già le 
cupole di Pest balzavano fuori dello nebbie tutte #c- 
cese e lampeggianti e salutanti, e io vi spiegavo la 
metrica dell’ode asclepiadéea ; e voi, marchesa, riden- 
* dai grandi occhi oleati, ascoltavate con diletto. 

i, quando il viaggio fu terminato, noi ci accomia- 
is l'uno dall'altro, tranquillamente, com'era pat- 


‘tuito. Ci accomiatammo lietamentey paghi del breve 


e placido. esercizio d’arte e d'amore che avevamo ten- 
tato ; ma pure, quando io; ritto sul montatoio della 
vettura, reggendomi allo sportello, volli salutarvi 
con l’ode alla Stazione 

Tra i floridi ricci chinata 

pura fronte con atto soave, 
voi ‘non sorrideste. Perchè ? Forse non la‘intendeste ? 
Oibò : io vi avevo troppo bene appreso il ritmo del- 


l'ode alcaica. i 
Comunque, noi non prevedemmo allora il caso d'un 


nuovo incontro. E questo nuovo incontro, la più fa-. 


stidiosa ela più impacciante fra le infinite avven- 
ture dell'amore, ecco, ci è stato. 

Or che dovevo io dire alla marchesa, ritrovandomi 
impensatamente in cospetto suo, seduto accanto a lei, 
mentre tutto il salone era pieno di dialoghi e di mo- 
nologhi e di esclamazioni e di risate in coro ? Dovevo 
ricordarle il Danubio? Mi parve meglio parlare di 
letteratura. 


E domandai : 

— Conoscete, marchesa, il barone De Renzis?. 

— Poco — disse buttando via il ventaglio che pen- 
zolò tenuto da un cordone di seta. — L'ho visto qual- 
che ‘volta qua e là. È un uomo simpatico, un poco 
troppo biondo per la sua età, un po’ troppo paffuto 
per un ex-ufficiale di cavalleria. Gli ufficiali giubilati, 


d’ordinario, si eristallizzano in un certo tipo tra il 


Don Chisciotte e l’Orlando innamorato. Il barone 
De Renzis invece ha un aspetto fiorido, senza rughe, 
senza ammaccature, senza esuberanza di baffi ; e non 
mi ha mai fatto la corte. 

— Gli è, i ciaine che la letteratura lo salva. 








rone. 


guzia insieme e il sentimento caldo del barone De 


La marchesa è monarchica; e poi il signor Schinelli, 


—_TTTLdLl.-. |. E— geEgTtEer-r-eeee-@"WÙeoeeoee 

.—— Ah, la letteratura! — e quella maligna donna 
sorrise, scostandosi da me. 

Io seguitavo, per escir d' imbarazzo : 1 

— Non avete dunque letto la sua Vergine di Mar-. 
mo pubblicata dalla Casa Sommaruga? Sono delle 
novelle che vi farebbero girar la testa, Ma possibile 
che non abbiate mai letto racconti, nè udito recitar 
proverbi del barone De Renzis? Egli ha una grazia. 
di raccontatore, che deve ammaliar le signore, e una, 
finezza di osservazione che deve conquistarle. Fatevi 
mandare questo volume dal vostro libraio, marchesa, . 
e quando avrete letto la Chiave di Graziella, Come si 
perdono le illusioni, la Marchesa Teodori e tutte le 
altre novelle che esso contiene, voi adorerete il ba- 


— Ma che filtro ci è dunque dentro? 

— Non ci è niente; manca. piuttosto qualcosa : La 
manca agni premeditazione scientifica e sperimentale. 
Sono racconti pensati e scritti col criterio vero e. 
sano che dovrebbe guidare ogni novellatore; di nar- 
rare amabilmente, soreplieemente, Giuaramenia, enon 
altro. 9 | ORO 

— E basta questo per ammaliare una ri per e 
conquistare una donna? i 

— Basta, quando il narratore ha la sottile intui- 
zione della verità, ha il fine senso dell'arte, ha l'ap” 





Renzis. i * 

— E viva dunque il barone De Renzis. Ma non vi 
fermate troppo intorno a lui; se no,me ne fate inna- 
morar subito. AR a 


® 


Parlar d'altro. Di che dunque potevo parlare ? A=. 
vevo letto nei giorni innanzi un fascio di opuscoli 
e di libercoli e di libracci; ma quella zavorra, non- 
chè una marchesa, avrebbe accoppato un ciuco. Come 
dirle che un certo fra Melitone ha-stampato pei tipi 
della Casa Dumolard di Milano un certo suo romanzo 
intitolato Pampas? In questo romanzo non ci è niente. 
che possa allettare 0 dilettare una signora; nè pro- 
fondità analitica; nè amabilità o festività di stile e A 
di fantasia. È uno di quei pasticci non sopportabili 
nemmeno nella maggior:furia romantica, e che ogni — 
tanto rifioriscono, come i vecchi furuncoli rifioriscono 
in primavera.. i 

0 potevo intrattenerla dei Cantidirici che il signor 
Tolomeo Schinelli ha pubblicato, non si sa in qual. 
paese, e intitolato A traverso la. Rivoluzione ? Oibò. 






poetando intorno all’epoca della sua: poesia, dice : 
Fiero sul campi bellici 
l'inno primier tuonai : 
vidi l'eroe, la gloria, I sak 
la patria.. eppur sognai : 
tutte cose che non piacciono alle signore. moderne. 
Avrei potuto, è vero, prendere occasione dalla ver- 
sione del poema di Lucrezio fatta dal signor Fran- 
cesco De Antonio e. pubblicata pure dal Dumolard, 
la quale in molte parti è migliore assai di quella | 
del Rapisardi, per ricondurre .pianamente la mar- . 
chesa all’invocazione a Venere; 


Aeneadum gentiriz.. 


e al viaggio danubiano ; ma ella non me né i diò 

l’agio, e disse: 
— Parlatemi del Binetti È vero che ha J 

cato un nuovo romanzo? 


AC ACATIO 


.. Allora parlai del Rovetta, di questo giovine ve- i 
ronese pieno d'ingegne, che pensa così bene e serive . 
tanto male. hc 

— Come, anche il Rovetta scrive PIO - insors@e 
la marchesa levando su il ventaglio come in atto. 
di minaccia. 
suno * - E incominciò a parlare lei, in fretta, nervo- 
samente, caldamente, movendosi sul canapè con un - 
vivace fruscìo della veste di raso. i o 
«wu Ho letto Mater. Dolorosa; è un. romanzo 
stupendo; vi sono delle scene «bellissime , vi è uno 
movimento di dramma e di passione che affascina. 
‘Ho letto i Ninnoli, quest’ autunno, viaggiando in. 
ferrovia da Verona a Bologna - e mi guardava con 
un risetto maligno - e mi hanno fatto un gran bene. 

Io mi mordevo le labbra, impacciato, e commisi È: 
la goffaggine di domandare: fa 

— E come? 

— Mi ha calmato. 

Allora incominciai a dir male del Rovetta. 

— Il Sott acqua è scritto male, checchè Ella ne 
dica, marchesa; è un buon romanzo, certo, ove. il 
Rovetta procede più franco e più sicuro, ove il suo 
ingegno appare più maturo. Non ci sono le incer- 
tezze e le lungaggini della Mater Dolorosa, il ‘mondo i 
veronese yi è rappresentato” con una vivezza e con sh x 
una festività non comuni; .il dramma. sì sviluppa 3 
naturalmente, senza singhiozzi e senza convulsioni. È 
Tutto questo è vero, ma è vero pure che questo Ugg 
‘bro è scritto male. Non so perchè, il Rovetta nono 
ha nessun riguardo. alla forma. Mi dispiace di darle. Bi 
un dispiacere, marchesa, ma lo stile del Rovetta è > 
cattivo, e la Di che di usa non è Lie ita i 
liana. Ù " Chau 

Del resto, non è il solo. Anche il signor Mareotti 
co‘suoi Dragoni. n 





- Voi dunque non la perdonate a nes- |. s î 























— Lasciate in pace il signor Marcotti : i suoi ro- 


«—‘* manzi sono veramente delle dragonnades.. Ditemi 


piuttosto: è vero che il Carducci ha scritto dei so- 
‘netti sulla rivoluzion francese ? - 
-— Sì, marchesa ; dei -sonetti settembrizzatori, che 
la casa Sommaruga stampa in ventimila esemplari, 
Oh, ca. ira! 
Poi tacqui, perplesso. Nella monotonia di quel 
colloquio stentato, un pensiero misi levava come per 
istinto nello spirito ; e quando ella do mandò del Car- 
dueci, mi parve che facesse un richiamo al bel tempo 
- passato. Dunque, senza pensare a quel che facevo» 
| volli tentare un assalto. 

| — Mi permette, marchesa - dissi con la violenza 
| cieca di un bove furioso - mi permette di portarle 
il secondo volume degli Amici? del De Amicis? 

‘— No, no, - ordinò ella levandosi : - gli Amici di 
De Amicis sono i miei nemici. 

E mi piantò lì. 


P. S. Eudonimo: 





Enrico Panzacchi. 
FIS Wa agner = - Bologna, Nicola Zanichelli, 1883. 


Questo libro potrebbe con assai convenienza es- 
sere intitolato : Il deposto di un testimone. Si tratta 
infatti delle osservazioni che un critico letterario, 
còlto ed acuto, fece vedendo a Bologna ed a Bay- 
reuth le opere del Wagner. Chi sa quanti de’ parti> 
giani della musica italiana ad ogni costo, giorni so- 
no, leggendo le parole di ammirazione che France- 
sco Florimo, l’intimo del Bellini, consacrò alla me- 
| moria del maestro dell'avvenire, si saranno sentità 
mancare la terra sotto i piedi. Consimile effetto può 
fare a molti questo elegante volume. Il Panzacchi 
è noto per indipendenza di giudizio da ogni eccesso; 
eppure non sì ribella alla musica del ‘Wagner; le 
si inchina anzi reverente, anche quando il velo del 
nuovo sembri a lui troppo fitto, nè possa ammirare. 
Le parole ch'egli disse il tredici del mese storso, 
nella commemorazione fatta nel liceo musicale di 
Bologna, ci danno con caldezza d'affetto un giudizio 
sull’autore del Lohengrin nel quale tutti: gl’ impar- 
ziali : consentiranno. La prima metà del secolo s’ in- 
titola dal Rossini; la storia musicale non potrà esi- 
mersi d’intitolare la secorda da Riccardo Wagner. 


cross so 


E. Navarro della Miraglia. 


Donnine - Catania, Giannetta, 1883 - Le fisime di, 
Flaviana - Collezione Sommaruga. 


Il signor Navarro, prima di serivere in italiano, ha 
scritto in francese: un'suo volume di bozzetti, Ces Mes-. 
sieyrs et ces Dames, pubblicato anni a dietro a Pa- 
rigi, trovò modo di farsi notare e lodare e leggere 
tra la troppa produzione di letteratura amena della 
capitale francese. Dopo, il signor Navarro ritornò in 
Italia e scrisse in italiano, senza tuttavia potersi in 
tutto liberare delle consuetudini francesi. 

Un raccontino suo, ristampato ora dalla casa Somma- 
ruga e intitolato Le fisime di Flaviana, piacque molto 
dieci anni fa, quando la novella incominciava a li- 
berarsi dalla tradizione del romanticismo italiano per 
abbeverarsi alle nuove fonti del romanticismo francese. 
Di qui il Navarro non si è mosso: un romanzo di co- 
stumi siciliani, la Nana, pubblicato tempo addietro, 
e queste Donnine escite alla luce ultimamente, non 
si scostano dalla maniera di novellare che prevaleva 


in Francia sino a dieci anni fa. Sono raccontini brevi, 


piccoli fatti della vita narrati e rappresentati con vi- 
| vacità, con grazia, senza intendimenti serii, senza 
tendenza. Sono applicazioni alla prosa della teorica* 
heiniana dell'arte per l'arte. Tutti gli sforzi del no- 
velliere tendono alla forma esteriore : di profondo non 
ci è, e non ci vuol essere nulla. 

Prese così come si son volute fare, queste novel- 
lette e le isime di Flaviana son raccomandabili 


de ‘alle signore, ai giovinotti che non hanno nulla da 


fare, alle persone, che pur avendo da fare, non tra- 
scurano e non disprezzano i diletti dello spirito. E 
- poichè tutte le forme dell’ arte sono accettabili, quando 


“»’ l’arte non manchi, io che pure vorrei la novella fatta 


“con intendimento più largo e più profondo, non ri- 
sparmio lè lodi a questi due libri del Navarro. 


nr asso 


Nozze Scipioni-Ferri. 
Ancona - A. G. Morelli, 1883. 


Di Tonimaso da Giunta, vissuto nella prima metà 
del trecento, si leggevano a stampa alcune: epistole 
nelle Prose antiche edite dal Doninel 1547; niente 
| conoscevasi di lui in versi. Fu primo Rodolfo Re- 
nier a darne in luce una frottola, rispondente per 

le rime ad una di Fazio degli Uberti; nella bella e 
compiuta edizione che delle. liriche di quest’ ultimo 
| pubblicò poco fa l'editore Sansoni. Per occasione di 
. mozze, il Renier stesso stampa ora altri versi del da 





La DomEenICA LETTERARIA 


Giunta o a lui diretti da Bindo Altoviti e Deo Boni, 
nomi ignoti da aggiungere al catalogo dei rimatori 
‘del secolo decimoquarto. Non .sono bei versi, ma 
pichi di erudita curiosità. Nel III, dell’Altoviti, dove 
il Renier legge i 


Se per le rime non mi fai risposta 
ma'non l’accetto, enoh'ella siè tosta, 


e intende « Io non me ne avrò a male, se tu non 
mi risponderai per le rime, quantunque la risposta 
ti dovesse venire spontanea e pronta », è forse da’ 
leggere: 


- 


mai non l’accetto bench'ella sie tosta, | 


. e sembra chiaro che i due versi, oscuri a lui, signi- 


fichino: « Se non mi rispondi. per le rime io non 
tengo la tua per buona risposta, venisse pur sùbito. » 
Tommaso rispose infatti per le rime. - L'importanza 
della materia è pareggiata dalle ‘ottime eleganze 
onde A. G. Morelli vestì i trenta esemplari di que- 
sto opuscolo, che farà commettere assai peccati di 
gola a studiosi e bibliomani. 


In girum imus noctu. 
(Notte di PaoLo Lroy: Bologna, Zanichelli) 


. Come il Lioy scriva questi libri di scienza elegante, 
questi libri d’arte, dove la folla delle immagini si 


leva tumultuosa e smagliante dalla natura osservata < 


con occhio di scienziato, lo ha detto egli stesso par- 
lando del suo primo passo, a «dire come. disse lui, 
nella colpa. 

« Non si può essere, per codesto aspetto, egoisti ; 
pensare, amare, lavorare per proprio conto, e scrivere 
per nostro piacere, come si farebbe un monologo, 0 
come altri giocherebbe al solitario ? » A una domanda 
così discreta, nessuno certo risponderà ora come quei 
sapienti che, diceil Lioy, volevano incartocciarlo nelle 
loro critiche pedantesche. Qui poi, egli ha in favore 
una ragione di più; perchè, s’egli ha provato piacere 
nello scrivere questé libro, ci sono migliaia di let- 
tori suì quali questo piacere si ripercuote senza farsi 
più debole. Da uno scrittore senza pretese non so 
che:cosa si voglia di più. 

È una gran voce quella del silenzio, sì sa; e in 
questo libro il Lioy ha voluto proprio far parlare il. 
silenzio. Questa voce come d'orchestra, non. accom-- 


pagna lo svolgimento d’un dramma, secondo ‘che al-. 


cuni hanno detto; non c'è dramma qui: ci sono due 
una donna. che s'amano; ma non si muovono, ma non 
operano, ma per fortuna non parlano; stanno in a- 
scolto. S’incontrano per la prima volta sul far della 
notte, « mentre in cielo scintillavano le stelle, mentre 
nella campagna non s’'udivano che i pianti amorosi 
degli usignuoli »; esi separano la. mattina « mentre 
a occidente è steso un tendone hero, a levante s'alza 
sulla terra un sipario enorme. » È l'alba : gli amanti 
sì lasciano, il libro si chiude: e gli amanti e. i let- 
tori, ne siamo ‘certi, vorrebbero essere tanti ‘trovatori 
legittimi per maledire quest’alba, che ogni gioia in- 
vola. Perchè gli uni e. gli altri, dall’ apparire della 
prima stella allo sparire dell’ultima, hanno sentito 
intorno a sè tutte le parole che hanno ‘i misteriosi 
cori notturni, hanno veduto le ali fulve dei fantasmi 
che le tenebre suscitano dai baratri della terra e dai 
; baratri della: coscienza, passar loro davanti senza . 
* paura. i 
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Una nuova crestomazia. 


(N. cr. italiana per le scuole secondarie... compi- 
lata... di CARLO MARIA TALLARIGO E VrmrorIO IM- 
BRIANI: volume I: Napoli, Morano.) 


Non giova dire: ce ne son tante! Molte sono, sì, 
ma cattive. Anche la recentissima del Bartoli, seb- 
bene si tenga in un terreno molto ristretto, è tutt’al- 
tro che irreprensibile; non si fa una crestomazia con 
le forbici. Questa, che offrono alle scuole secondarie. 
i professori Tallarigo e Imbriani; non è da mettersi 
fra le solite. « Una Crestomazia scolastica », essi si 
son detti, « deve, ora, esser valido aiuto al maestro, 
‘ nello insegnamento della storia letteraria »; quindi, 
criterio massimo alla scelta dev’ esser lo storico. Più 
« una crestomazia deve servire di libro di lettura, 
sul quale i giovani apprendano a leggere, nel signi-. 
ficato più alto e comprensivo; a leggere cioé, ren- 
dendosi conto di quanto leggono, interpretando lo 
scrittore, sollevando quistioni »; quindi una moltitu- I 
dine di note intese a chiarire ogni allusione storica, 
mitologica, 0 poetica, ogni nome geografico che Sin- 
contri nei testi; a dilucidare ogni passo oscuro. « Le 
reminiscenze e le imitazioni vanno accuratamente 
segnalate ;... di ogni pensiero, per quanto è possibile, 
va rintracciata la filiazione ;... nel riferire una no- 
vella, conviene aggiungerne altre versioni ;... nel ri- 
ferire uno squarcio istorico, va, sempre, posta a ri- 
scontro qualche altra narrazione dello evento stesso ». 
Così si avvezzano i giovani a rendersi conto, preci- 
samente, d’ogni fatto; a mettere il fatto nella cate-. 
goria che gli spetta; a rintracciarne, risalendo gli 
anni, la formazione storica. Si avvezzano insomma; 
all'osservazione scientifica, ch'è la sola forma d'’os-" 
servazione che giovi e dia frutto. I eritàri che hanno ‘ 


tod. 
















guidato i due compilatori nel mettere insieme questo 
libro; non. potevano esser migliori. Certo che, nel li- 
bro, errori e inesettezze non mancano; ma son di 
quelle magagne che facilmente spariscono, se il li-* 
bro è buono; e il libro intanto rimane. Per esempio, 
noi non avremmo attribuito tanto risolutamente a 
Federico Il .il lamento della malmaritata Di dwol mi 
convien cantare; a lui, intanto, non lo dà .il codice 
vaticano ; e il posto che occupa in quel codice e la 
lingua ond'è scritto, così fresca e viva e spigliata, lo 
fanno molto probabilmente toscano. Del. Guinzelli 
(non Guiniccelli nò Guinizzelli) bisognava dire qual- 
che cosa di più, a spiegare il vincolo di padre, che, 


‘aécondo Dante, lo lega ai nuovi rimatori toscani. 


E fra questi, che-riconobbero capo il Cavalcanti, bi- 
sognava metter Dante, non solo, in disparte, come 
fanno i Compilatori e come han fatto finora quasi 
tutti gli-storici della nostra. letteratura. Di Guittone 
non è giusto il:giudizio ch'e essi danno, che.« egli tentò 
di trattare soggetti politici e religiosi; ma, nel trat-. 


tarli, non seppe uscire neppur egli dalla vuota ret- 


‘torica. » Il serventese ai fiorentini per la rotta di 
Montapèrti è tutt'altro che vuota retorica; e quello, 
in un'antologia, bisognava riferire a dar giusto con- 
‘cetto del frate aretino, E non è vero poi che l'ordine 
dei Gaudenti, cioè dei Cavalieri di Santa Maia, fosse 


fondato nel 1261; di quell’anno è solo la sua propa-. 
gazione in Italia. Ancora: non è. da affermare tanto 
«giudizio da. pazzi attribuire al. 


x 


sicuramente che è 
Compagni la Cronaca e l'Intelligenza. 

:Se.non. altro bisognava rammentare il Del Lungo; 3 
sebbene le conclusioni che dà, il Del Lungo sull'au- 
tenticità di quei due scritti rispetto a Dino, non 


siano tirate dalle premesse tanto a fil di logica quanto | 


pare a quelli che non le hanno lette. E, a proposito, 


© pefchè i compilatori non hanno pensato a dar noti- 
“zia delle edizioni migliori e ultime degli scrittori che 


accolgono, e degli studi più notevoli che si son fatti 

intorno a loro? Una buona bibliografia è il miglior 
aiuto per.i giovani, ai quali la scuola, più che in- 

segnare, deve insegnare a imparare, 


Carlo Borghi. 


In cammino, fantasie di viaggio. (2. iena - Roma, 
A. Sommaruga, 1883. 


La critica gazzettiera, che fa tante maligno e tane 


vagie cose, una cosa buona potrebbe fare, con pone 


fatica... 
Negli ultimi anni ci è 


è 


stata ‘una grande tris di 


personaggi senza nome e senza figura; un. uomo e | Scrivere, segnatamente in versi; e di stampare, più 


spesso nella forma tipografica venuta in uggia del- 
l'elzevir: E in mezzo a quella furia, per la nausea 
‘che il troppo scrivere e i troppi elzevire. destavano 
nella gente, molte buonissime cose sono andate tra- 
volte nel gran torrente delle cose cattive, ea molti 
giovani di grandissimo ingegno le disoneste acco- 
glienze del pubblico hanno tolto l'animo di andare 
innanzi. Il Chiarini ne afferrò una volta uno pei ca-. 
pelli, e lo trasse su a salvamento; e dopo un anno 


dalla scorza del poetuccio barbareggiante ed elzevi- 
renaggiante ruppe il D'Annunzio. Ma non il D'Annun- | 


zio solo era da salvare: molti altri, che non trova-. 
rono aiutatori nè presentatori, perirono sott'acqua. 
Or non sarebbe opera santa discoprirne, se non altro, 
i cadaveri, per ammonimento alla critica, e per e 


— sempio di giustizia. 


E noi appunto incominciamo a un cadavere, che. 
da pochi giorni è stato calato in una fossa. del ci- 
mitero milanese: parlo di Carlo Borghi. |. /\/ 0° 

‘11 Borghi fu il punto centrale e come la provvi- 
denza dell'ultima bohème milanese. Ricco e liberale 
e adoratore dell’arte, egli non solo in questo suo a- 
more prodigò il molto ingegno, ma spese anche molta. 


| parte delle sue sostanze ; e in questo i suoi molti a- 


mici milanesi gli hanno resa giustizia davanti. alla. 
gente. Ma. ‘un’ altra giustizia gli è dovuta, e il suo 
libro di versi, /n Cammino, va ricordato con gran- 
dissima lode.» 

Con tanto maggiore e più debita lode, quanta più 
fu 1’ indifferenza pubblica al suo primo apparire. 

Il Borghi dunque aveva una singolare facoltà poe--. 
tica, una facoltà che ebbe Enrico Heine in grado 
eminente: la facoltà di trasformare in fantasmi poe- 


tici i ricordi di viaggio, e di esprimere Ja varietà 


del sentimento che la varietà dei luoghi . e. degli 
spettacoli suscita nell’ animo. Ogni tanto, qualche. 
lampo veramente heiniano scatta con una viva sciol- 
tezza di forma e con una felice fluidità della strofe, 


e ogni tanto un tocco di artista vero maravigliano 
il lettore mal disposto. Di più, si badi al tempo in 
‘i che questo libro fu la prima volta pubblicato, Erano 


uscite da poco le Odi Barbare e i versi dello. Stec- 


‘chetti, e una orrenda epidemìa veristica complicata 
‘e aggravata di barbarie desolava l’Italia. E bene, il 
Borghi in tanto contagio restò immune; e nel suo | 


libro non ci è nemmeno un segno di quelle malattie 
‘poetiche . Egli ebbe la forza di non. piegare allo 


stecchettismo, ne alle tentazioni della metrica. nova . 


ma cercò per tutto il mondo materia poetabile, e 
tentò una nuova fonte d'inspirazione dalle molte cose - 
vedute, così dalla catedrale di Colonia, come da un 
asino che pascolaya tra le macerie del bagno. greco 


di Siracusa. Segno di forza non comune in un ‘prin- i 
cipiante, sopra tutto quando questo principiante ino 


un moniento di universale ruina. vaga senso o esteti- 





i nidarono mai nel pes 


sere indulgenti, e gli perdoneremo i suoi molti difett 
ST 


| scenze carducciane. Ma la saffica alla Lepanto in in 
solennità tra epica e lirica d' intonazione, 


‘in un giovine è 
| paiono qua e là tra i difetti; e- soprattutto “appare 


v. Giuffrida È Tesi “Catania,  Galaola s 1883, 


n Hainionilo - sogno di 


nia Alliori - Un frammento - - Torino, pali 1888. 


‘Faggiani-Mucedda Antonio - | Beata Lison > 


| Pietro Pelacchî - sila generale all ammini 
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co, metrico, grammaticale, non solo ebbe un 
poetica più che sopportabile, ma è un het 
della misura, 6 una bella sicura padronanza d 
. Ma a queste cose allora non-ci si badò ; 
erano troppi, e la gente si seccava della Poesia, 
ne seccò il Borghi, il quale. un bel giorno 1a pia 
in asso, e si mise con tutto il suo ingegno, Pia lado 
le sue sostanze, con tutta la sua balda e giovanile 6. 
tività a wa’ altra impresa : fondò un giornale, cali 
pochi mesi è diventato uno dei più importanti d'Itali, sà 
E così è morto, nel più fiorente momento da 
vita, questo giovine esemplare, a cui la dolce. ra ; 
nullaggine e il placido egoismo italiano non si ta 


a i form 
SO di; 
ì Dna 


Ex 









OA .. 


A. Baccelli 
Gemina - Roma, Sorini 1883; 


( 


‘Anche col signor Alfredo Baccelli vogliamo & 


in grazia della grande giovinezza, e più in grazie 
delle buone attitudini poetiche che qua e là appaiono 
in questo suo volumetto. Non loderemo < certo. versi 
sciolti ad Alfredo Cappellini e al Colosseo, nè i mar. 
telliani intitolati, Altri tempi, nò lo troppe remini- 


cantiere e l'altra al Teufelsbrische hanno una certa 


: ma È 
dono via con una felice libertà di movimento, che 


è buon segno, E altri buoni; segni ape 





da questi pochi versi che il Baccelli è un giovine | 
d’ una certa coltura classica, Noi dunque abbiamo — 
speranza di non doverci pentire di questa indulgenza, 


Gr) PED romegtidi sinlare di Girolamo Ra 
Moleti (seconda edizione con emendazioni ed. 
aggiunte) Ravenna, David, 1883. * 


La funzione sociale dell'anis xeno di Alberto 
‘ Zorli: “Ravenna, sp: SEE, 1883, 


Filippo Luigi Santi -- Cesare e Po 25 Si 
tip. editrice Lombarda, 1883 DE a “Milaro, 


Arte Militare - Trattato. doni dal steli 


Le Valle - Firenze, successori va 


Strenna dell'ZXi! ch cl su. -Folemaia d 
‘zoguidi, 1883; E° pria tip L È 


La lettura ad Da voce FRE con nuovi SS si 
ma 
da Luigi Rasi - Mal Paravia, 1883. pi "a 








Avv. Celso Fiaschi - Le sifarme scolastiche ù , 


lamento a Ae «Ditta G. B Pa 
via, 1883. S 








Odoardo. Toscani (dottore. in legge) : “Sem sulla 
proprietà letteraria ed' artistica. - Roma, die Vo 
quale Perelli, 1881. STRO ate 


DAI 


Filippo Uuigi Santi - 
Milano, tip. Sizbrie: RIPARO 1879. 


x 





aoreetea. 





bozzetto - Palermo, presso la libreria editrice È 
“della Rivista Mtgliarnan di 





Venerdi Santo di Spinola - Piacenza, , tip: Sociale ò 
‘editrice, 1883. Ti e o 





La luce. sststla ir edi dallongiio e: , Toppositore Y r 
. di D. Fortunato Saccani insegnante privato: 
Reggio dell’Emilia, stabilimento, - bipe-Bitografiop 
degli Artigianelli, 1882; 










CIA 


iui Marulla, Honeiior ia in versi di Miolfo: 
SOMERERE - Torino, tip. Branti 1883... 
Il t eroagig ameno) del Fucino per Y Avv. Giusene 
Corbi - cri tip, GA 1883. ta 
Lnigi Conte - 72 mattino delta Vita = - Bassano, î 
A. Roberti, 1883. 





ergo 


strazione: siudsrrariao AZEaO, he. Bar 188: 
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